CLE ARCO * 

TRAGEDIA A ° '" 1 

DI £>. P. !.. 

EOI REM O BIOS TU ©EATFfl . 



IN PISA V ANNO 1791. 



PPR FRANCESCO PIERACCIN1 J( CON APP. 



Digitized Coogk 



Sttthi fflftau canuta ittuùs in a8ot , 
Quam sì profirrcs ignoto indict'tiqat prima s . 

Horat. in art. poet. 



. Digitiz.ed by Google 



D i qual «orta siasi l'argomento della Trage- 
dia presente, ciascuno agevolmente il potrà ve- 
der di per se: e *e in siffatti inventati sag- 
getti può fa fantasìa a grado suo spaziar lìbera 
pc* vsjti suoi campi , egli è vero altresì che la 
Moria, o la Mitologìa ci porgoM almeno i ca>- 
ratteri de* loro perfonaggi , ove lì veglian d« 
noi portar fulle Scene, lafciando baftevotmente 
in noftro arbìtrio i\ re fio , la condotta cioè , e 
le varie Gtuaiioni de* medeiìmi , e quello foc- 
corfo ci agevola di molto le cole . In quei primi 
argomenti all' oppofto bifogoa tatto creare, 
perfonaggi , caratteri, favola, e fua difpofizio- 
ne; e fe in ciò fi rincontrino id ogni pafib «lil- 
le difficolti, coloro 11 fanno che 1' hanno pro- 
vato . Contuttociò ( nè voglio già che il Let- 
tore prenda quella per una buona feufa ) ìo ho 
fcritta quella Tragedia , qual eh' ella fiasi , in 
mezzo a ben cento altre mole didime occupazio- 
ni , e troppo contrarie a quello flato dell'ani- 
ma , che richieggono fomiglìanti lavori. 

Riandandola dipoi, e ritoccandola in varj 
luoghi, mi fono avvifto che, oltre al gaftigar- 
»e ili diverfe parti lo ftile, io poteva per ve- 
rità col prendere nella fua tenitura un cammi- 
no alquanto diverfo , mettervi maggior pailìo- 
ne , più calore, più intcreffe; ma compiaciuto 
(..w» v ..i-.m ( 3 rt-linaare alcuni trat~ 
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tì di su malvagio Cortigiana rem ragionamenti 
t Con ma(Hme che feria unti grjnd' arte iuve- 
TO riefeono per Io più fulie iieeac ipfipidi e. 
freddi , meno però Tempre che noi fono eerti 
difeorfi furibondi, e romanzefehi Qua!' ulano 
alcuni Poeti ai dì noflrì di mertere in bocca si 
loro Eroi non paftìonati , ma fpirjtatj j dilforJi 
•per le pedone di buon fenfo f dj gufto fciocr 
chi e ridicoli, menrre levang j battimenti di 
no di un jnlenfaro Parterre- 

Molto, avran forfè che dire i Critici (geni 
te che efercita un molto faci) raeftiero, gente 
per lo più arrabbiata, e le cui lentenze altro 
Sovente non fono che vendette loro derrate dal 
ferito amor proprio) fui carattere dì Clesrcoj 
ina dicano ciò che loro piace, lo aveva b'fo- 
gno perche la mia Tragedia riefeijle di qualche 
ignizione a coloro, cui la Jorte piò fpeflo che 
la virtù , levò Copra il reflo degli uomini, e pc' 
qaati fpecialmertté |e opere di quella- forre fo- 
no desinate, io aveva bisogno , dico, di tljr 
pingere un He d*ho|e , jnal pratico a regger? 
gli affarj del .Regno per aver con troppo tra- 
sporto attefo a quelli *J( guerra , IjuQrio per al- 
tro., dirò coti, per natura, ma facile a Iafciar$i 
-fedarre; domo dai pacati difaftn , ma che ritie- 
ne ancor parte della primiera ambizione, e delle 
prime fue inclinazioni, bramoso infine di rive- 
dere un unico Aio figlio, e di lifciargli un più 
«aflo impero . Non fi (Unno forfè di tali He ? 

Colato finalmente , che fanno non, edere 
foto oggetto di fimili opere il muovere una per 
lo più infruttuofa compaflione, ma di efporci 
nel tempo fteffo con energia qualche verità fot« 
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16 gli b'cctii-, bride ci pilli coii bìù profónda- 
thence fcblpita ridi' ahitrto , vedrai) chiaramente 
per loro itfeifi qual fine io m'abbia prdpbild. 

Rbflrian'e è uno di quefti Sejjhi ttoppo fréi 
qaehti anche ai dì rioftri , da' qiiali fpehcP -, fen- 
la uni colpa iitefculabiié de' Principi} fono le 
nazioni poi-tate a gemere «eli* ultinia mi feria , 
t che avendofi deliramente guadagnata in pri- 
ma là cbhfcdehza de loro Signori , gli rehdon 
ciechi di;>oi fùlì'òrlò della lord mina} c %3 ' 
gli ftrafcinano ferisi riforfai 

Nori diro cc[à alcuna fàgli altri Perfoiiàg* 
gi , nè voglio che qUeiìo dilcbrfo prenda V à- 
Ipetto d' uh' àpologìà; Chi fi irtene in di fifa 
prima di eflere all'alito , non fi che moftraré a- 
pertamehté la fua debolezza ; ìl CtÉÀjtcò rldn è 
flato iìii qui rapprefénrato, ónde non politi fa- 
pere che cola egli fari fu I le Scerte , é molto rherioi 
fottd i'el'amè più attentò del Leggitore. E chi 
farà colui , dice Merclerj cHe olì parlare ; giu- 
dicar d'un librò avanti del pubblico ? Ma the 
tieefi intender per pubblico* 

Dicevi Rscine ( é lo dicé qualche altro ) 
ch'egli ficea più contò di due lagrime fparfe 
da una donniccìiiòlà j che di tutti i grafi Criti- 
ci del fua tempo. Égli s* ingannava certamen- 
ii, é s'Inganna chiunque fi cori foli tori fintili 
argomenti. Non ho io più' d'una vòlta' veda. 
io pianger più d' una Donna aite Rapprefehfi- 
tìoni più fcellerate, al veder due che fl mi- 
nacciano , al veder trar fuori una fpadi, al 
Meftro turchina, ài Convitata di Pietrai eu Re- 
tar dunque in mezio , a provar buona éttà Tri* 
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gcdia , le lagrìmettc di una Donna, qual argo- 
mento puerile! 

Avvifarfi poi di potere evitare ogni anche 
menomo difetto in arte diffidi tanto, egli è li- 
na miferabil lufinga ; imm*ginarfi inoltre dì 
potere sfuggire alle Critiche, egli è epa fi fol- 
lia ; è pretendere che gli uomini tutti abbiano 
dft.Ha prima infanzia ricevute, e coffa niemente 
ed efattament» debbano ricevere le medeiìme 
itrjpr-eflioni , !e ftefle idee dalle cofe . Tato 
applaudirebbe alla voftra opera Te per ifven- 
tnra non gli ayclrero fconcevtate le orecchie tre 
o quattro efpreflìoni, che non fon di' fuo ga- 
ffe, perchè dal fuo maeffro di llctterica le adì 
folennemenie riprovare nelle chili, e t»l altro 
s'avventerebbe a lacerarvi, che forfè forfè è 
trattenuto da quelle fteffe tre, o quattro forme 
«li dire appunto , che gli danno di. voi un' alta' 
filma . 

Appagar tatti, commover tutti, è Impof- 
fìbìlé , ma fi dee certamente piacere alla mag- 
gior parte nelle opere deftinite al Teatro; c 
chi non fa ottener quello, erudito, dotto , pro- 
fondo ch'ei lìa d'altronde, egli non ifcrive per 
il Teatro . 

Prefenremente che iì vede aver la luce troppo 
ognor lenta della Filofofìa melìà anco in Italia una- 
certa benefica rivoluzion negli fpiriti , e' pare, 
che fi potrebbono con buona fperania tenta- 
re altre ftrade drammatiche, e forfè più che 
non l'è fatto fin qui ( tranne però Tempre i 
migliori ) appigliarti a ("oggetti più utili, pia 
importanti e in foftanza più belli . Vero fi è: 
che più Q meno i buoni Scrittori in quello 
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tenere hanno avuto in villi ttn tale oggetto , 
m a cereamente non fono iti innanzi , quanto 
per loro fi potea ; e 2' altronde eòi variar de' 
tempi > dé* cortami , de' governi , bi fogna accon- 
ciamente cambiar agli nomini il pafcolo de' lo- 
'ro fpifiri.'e le utili lezioni . Quindi fiicceflìva- 
mcnte i Comici e Tragici Poeti avranno fem- 
ore 'in che esercitare i loro talenti a beneficio 
dell' umanità intera, 'e de' loro concittadini fpe- 
ciatmchte. Ma fé in ogni altro ramo di lette- 
ratura fin d'uopo grandi sforzi per riefeire, 
renderli veramente utile, in quello certamen- 
te vi abbifognano grandinami, attefo l'alto gra- 
tìo , cui è fiato da fammi ingegni portato , e coi 
qiiSU bifogna tffeire a confronto. Ma la gran 
■falla de" Poeti Italiani fi occupa ancora di Tit- 
"iì , ed' Amirilli , e di Lauta , a far raccolte 
Jier Nozze, per Monache, per Dottori, per 
'Malici, a scriver lettere dedicatorie, lettere 
da iettavi a pérfine degne iti tjjerlo , e quello e 
'tutto il Tuo gran meftiere : meftier futile, O- 
ziofiflime- , bafnhinéfeo , degno folo di rifo , ma 
da cui pure la loro feioccheita fembra fegre- 
tamente lufingata dell' immortalità . Eh che hi 
mai di cornimi con ufi l'otta un miferabile vcr- 
fificarore ? Gli antichi Poeti non erano i nue- 
ilri di tutta la fspienza? 

.... Fuit hàec fépuatta quondam 

PuHh/i privati* ficernirt , facra pripbaìùs , 

Concubiti! probibtre vago , dsre jurt «tariti* , 

Oppida metìri , iegèi incidere Ugno : 

Sic honor tt nomea àtvinit Vatìbus , atque 

Carmimpar ntmt .... (Oniz. nella poer 1 
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Ecco l'alto e degno ob&ietro della Foefia ; ec- 
co il »ero poeta , titolo preflòehè fitto ridico- 
lo ai di ncflri , come quel di Dottore, inalza- 
to al grado fublime di Legislatore, di Pilofo- 
fo, di Precettore de' Popoli . 

lo Tono certamente un di coloro, i quali 
non f(,n perfu.ifi , che dopo i Greci, Shakefpeare,- 
Corndlle, Voltaire, . 'Mtiffei, Alfieri (.*) e gli 
altri nomini fonimi ( giacché non intendo qui 
farne il- catalogo ) abbiano tutto a fitto fecca- 
ta quella' vena pii importante della vera poe- 
fi» - In tutte le ani e feienze par Tempre »- 
quei che fuccedono , che non rimanga a fir nulla r 
c f vuoti non fi veggono- fe non quando fotr 
pieni . Una nobile audacia , i vigorolì irre- 
quieti sforzi pofiono tutto: e chi olerà fi (Fa re t 
limiti dallo (pirite umano ? Egli è in oltre be- 
niilìmo riconofeiuto dagli fcevri d* animofità e 
di pregiudizi che l'Italia, la qu:ile o fupera, 
o eguaglia almeno ogni airra Nazione in qua- 
fi ogni altro genere di poefia , nel teatrale è 
rima/la finora alquanto (") al difetto: per lo 



(*) Il merito di que/1' uom grande, tb' io 
tanto- uro» ed ejlimo , non i certamente abbajtanza 
ftntìtu im Italia , 0 almeno- da' pubi. Peggi» per- 
iti , ma ninna meraviglia . O Italia , il naturale , 
■il (empiite . r ( quello ebe affai più importa ) // 
grande, il ferie non fin più fatti per te . Saran- 
no almen fatti pe* futuri tuoi figli? 

C) Dl Ifi alquanto ; giactbì non ì poi vera- 
tke\fiam tanta tanto poveri quanto ci crediamo ; 
ma le buone Opere, 9 quelle the piA vi jf $cte- 
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the, o ch'io m'inganno, O quello egli 4 certo 
H campo, «he tuttora più d' altri rimane inom- 
bro agli Italiani, in cui illuflrarfi . Fra molte, 
altre -cofe , -che -potrei -dire,* che parrebbe for- 
fè non bene fi cnnveniflero a un giovine ofcu» 
ro , e che non ha dato ancora un patio nella 
letteratura', io non pollo trattenermi dal ripor- 
tar quivi alcune idee di .un illuftrc «oderno 
Scrittor Francefe . 

„ Che non -fi farebbe . die' egli , della Poe- 
,, fia -drammatica , fe il Legislatore, più atren- 
,, to alla fcelra dei fugarti - fapefie impiegar- 
„ 1i a propoli to, fe «gli abbandonane al Poeta 
3 , le fue logici dicendogli : Culorà quelle fante 
„ effigie della ragione pubblica, e fa che tutto 
-, il mondo le adotti di cuore, -C di fpiritoi 



fi ti no t_ eo/a inereaV&ilt , ma.tht fola proti* integra* 
■corruzione di gufto ) non fi conofeono , ^ vanno 
Jifperfe,fole, -confuse ioli» folla delle cattive , for- 
fè perche non recchiufe in -graffi Tomi intitolati 
Teatri J Per portare un efimpì», e intendendo, di 
parlar jempre in generale , (/ Dione del P. Gra- 
nelli , quefla -buon* Tragedia chi i , fe utn fra i 
dotti , the la conofta'ì Ò*à f J che non fi vide mai 
full! Siene ? Una pdtifpma Raccolta fatta -da un 
illuminato Aijcirhìtofè , continenti il vero mi- 
glio dì -quegli Autori , chehmno avviluppato poca 
buoio con multo cattivo, e dì -quelli che ne ftrif- 
fero pache , ma buone , e vanno , -come <d'iffi , fó- 
iitarie , i qur.fi obliate , non e ancora fiata fatta > 
€ farebht defideTah'lie , che fi facefit . 
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impiega fa energìa (Tetta tira arte per Impri- 
mer la dignità. 3. tutto ciò-, ch' io debba ri-- 
fbetrirs, e clie de* smuri* da an popolo. 

,, Attori il Poeta eletto da quella gran- 
de feopo , infiammato ditti bellezza del fo£- 
getto , rinvenebbe le immagini pròprie ad a- 
nimare le deci foni della patria; e rivelìit* 
di tutti i vezzi dell'eloquenza, 1* legge uti- 
le farebbe feolpira ben rollo in tutti i cuori. 

„ Allora la Poefia teatrale prendendo un 
tuono srave e folenrte , s' allontanerebbe dal- 
le fue fórme viiiofe, e rigetterebbe mia imi- 
tazione puerile^ 

„ Quelli Perioniggi sntiebi e ribattati . 
elle ritornarla per intrattenerci d' incerti, e 
di parricidi, farebbon fango ad altri, che c* 
infpirerebboiio' Te idee, di cui abbiamo bifo- 
gno . La Poefia d' accordo con la Legislazio- 
ne , farebbe nafeere certe mrtfòine fondamen- 
tali, certe nozioni direttrici, che depure- 
rebbono il Codice delle Leggi, e i nazionali 
coltami . 

„ Proprio delle bette arti non e egli dì 
dare- atte nolìre idee un gir.) più nobile , al 
noftro ipiriro un carattere più elevato? La 
poefia drammatica non è fatta per Sviluppa- 
re in noi le idee dell'utile, del bello, dell* 
aggradevole , di cui noi tutti portiamo il 
germe? Rcctf Io impiego degno d'uno Scrit- 
tore . 

Ricevi Intanto per ofa , o dotto Lettore, 
buon grado quefta mia qualunque fiafi fati- 
. lo nori te I' offro già come buona.- fa ufo 
I tuo giudizio dì quella, libertà che di [lingue 



I! 

gli {lapidi dagli uomini che ragionano,- foto tì 
prego che quei difetti, t quali la tua fagacitì 
e dottrina vi feorgerà p;r entro Ce pur troppi 
ve n'avràoltre quelli, eh" io fteffo vi ravvifo 
voglia la tua gentilezza additarmegli . Mi fari 
quefto fomrao favore ; eh' io faprò cosi toglier- 
li , ove Jìa poffibile, o gettar l'intera Tra- 
gedia nell'oblìo, ov' ella lia del tatto cattiva. 
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PERSONAGGI. 



CLBARCG eót Somé ti VESOGP • 

NEALCE t 

ftODOPE , 

ROSMANE < 

SIBILA. 

1PPARC0. 

IPPIA, 

UNA delle GUARDIE tut MXM . 
Soldati . 
Popolo . 



Scena , la Reggi» in Ambrati! . Capitale an- 
tica dell 1 Epiro. 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 




R O DO TE, SeBÌLA. 



V, 



Rodopt . 



fin noi chi vien? 



Stb. 
Red. 



Egli è Yefoge. 



Ali cfràe , 



Come, oh cielo! nafcoiidere il crudele. 
Tumulto del mio cor? Che far degg'jo? 
Mifera me! che dirgli? Afe vien , Sebi la -, 
Se ne fugga l'incontro. In faccia fila . . . 

SCENA It 

CLEAKCO , R OS MANE , I DfiTT». 

Cleern , 



IN oN t'inCrefcs arredarti, trnt ttrevS trf arirt 
Darmi, o Reina, orecchiò . E donile 'è mai 
Che Tempre ai guardi miei'così t'invilii? 
E che penfar detrg'io ? Tu più' che fpófa / 
Mi ti moftri nemica ? '• 
od. ( Oimè'qual colpa 

Fan fui mio 1 cor quegli odìoit ét 1 '-"' 
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Che rifpondo? .. . Che io 7) 
tif. Tu non favelli? 

Che vuol dir quei filenzio, e il nulamente» 
Che fai volto t'appar? Rifpolh nieghi 
Ai delti miei ? Polfenti Numi r Adunque 
II tuo fpofo io non fon ? Perchè fui fuolo 
Abbaffi , o volgi altrove i lumi ,-e fembr* 
Che la prcferiia mia ti porga orrore? 
Delle fpofe in Epiro è quello l'ufo, 
E fon sì opporli de' mortali i fenfi? 
Rad. Tu già parti ili nozze , e fntefa orecchia 
Nello fiato in cui fon, vuoi eh' io ti porga? 
Frcfco del mio buon 1 Patire il tener ferra 
La gelid'urna, e arteor qui tutto agli occhi. 
M'offre t' immagin fua . Dunque uniraffi 
A fefìofo Imeneo funereo pianto? 
Congiunte alle aire faci della morte 
Fien le fpTendide faci nuziali ? 
Di tanta fretta toa ragion non veggo. 
Cle. IT non ben fermo impero in mezzo a genMf 
D'indole a me maf nota, e forfè ancora 
Di non ben certa fede un Imeneo 
Sollecito richiede . Ma fra noi 
Sol coi figli del cor liberi fenfi v 
O Rodope, fi' parli . A te, lo veggo, 
Degli anni full' Aprii, forfè potrebbe 
Difpiacere uno fpofo , a cui le tempie 
Incomincia a cambiar l'età men verde. 
Ebben / fé ancor lo mi conferva il Cielo* 
Un figlio ebb' io, Reina, il qual fìmìle 
Effer ti dee negli anni. Egli, Io fpero , 
Per r ind'q|e e pel volto agli occhi tuoi. 
Ed al tuo cor ria più gradirò oggetto* 
In làccio d'Imeneo ftringerti feco 



Digitized by Google 



Fts Sol ce -ce fa al ma paterno amor*, 
Se cosi più t'aggrada. Anzi al'lor quando 
La tua mano accettai, f.ippil , fa quello 
li mio penfrer- ... 
H-jd. Non più : Signor , t 1 intenia; 

Ma fol lo fpofo mio, sì, quegli folo 
Che il Cielo ■defrinommi , avrà diritto, 
Sopra il mio core, e degli affetti miei» 
Credimi , litfìn^arfi eì porri fola . 
Signor, tjoefto ri baffi, e in quella pace 
Che gl'infelici fol ritrovano lange 
Dall' altrui compagnia, lafciami alfine; 
£ ta, SeHIa, fi- a imi . 

SCENA Iti 

Cleakcs , RojmaN* . 

LClenm. 
a pace . ', • , 

Dunque iole tolgo? E quale fpofo è cjflerti/ 
Che il Crei le dettino? Kufman, gali detti» 
li qual aff.nno! Dì me parU ? o afcofo 
Rivale... -oh Cieì ! Qui che fi cela? E nuli* 
Potefti, di', fcoprir tu mai? ' 
Rtf. Tar fece, 

Signor, tate" arti vane, accorra troppo 
Rcfa in fa» dir da'funi fofpeiri.- A ' lu rigai 
Non fi,i però ch'io nel filotor-nùn miri." " 
Chi 'I fa? Fors' ella... Ma Nealce mai _ 
Niun » deiìò" fofperro? ' . . 
Cle. v E iliaif"* '' ) 

Rtf Chi pao(«- - 

Tanto orgoglio ispirargli , audacia tanta- - " : 
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Qual ci pur moftra in quella reggia T Eifòrfe 

Di Rodope al favor potria... 
CU. Che penti ? 

Ei tradiror? No ch*ei no! puore ; e quello 

Che in te crefce i fof petti , in me gli le e mi .- 

Chi il tradimento ha ia cor.la tema ha in volto. 

Oh s'ei pur fblfe qua! lo ertimi , io- fento 

Che fora a me più che t offefa , grave 

TI doverlo punire e vendicarmi. 
Rof. Strani affetti coffui ti tv eglia invero- 

Nel petto ? 
Cfr. E non- fenza. ragion .. 

Rof. Fofi' io , 

Signnr. .. 

Cb* ST.- ar nuovo Col partir m'appretto» 

D'Epiro, ed oggi ch'io ti feopra è tempo- 
Dì- quello fen la più riporta parte-. 
Grati faranmi tuoi configli , c un fido 
Amico fpero in te trovar. Or dimmi 
Sai tu appien- chi io mifia't'è notaappien»' 
La mìa condizion ?■ 
Kef.- Sire, qual (Frano 

Parlar è quelTo ? Tu del Re d' Egitto 
Non fei german? Dell'armi- lue non fei 
Duce-fovran? Non fei. ^» 
Cte. Suo Duce Io Cono , 

Suo germano- non- gi8. 
Eof. t Finger mi giovi 

Nulla faper ) Oh Dei che a Scolto! 



RofmatJ, tu mai di quer Clearco il nome..- 
■Rof Del Regnator Fenicio ? 



Udifli, 



Cle. 



Appunto. 



E dove - 



Digitized by Google 



Di fuo valor, di Tue guerriere imprelé 
Non pervenne la fama? 

de. Io fon quel deffo. 

Roj- Numi ! Tq quello fei .Signor , che un giorno 
Scoffe d'Egitto 1* alto impero, quegli 
Dunque fe tu, che prigioniero alfine 
Beftò di quel Regnante, e che ciafcuno 
Già crede tra gli ertimi? Eroe fi grande 
Rel'pira ancor, at di cui nome folo 
Intpallìdiano i fuor nemici un giorno? 

de. Io vivo ancor, Rofman, ma il viver mio 
Grave or mi fcorre e fofco , e al Ciel piaciuto 
Deli foITe pur che ir. quell* orribil giorno 
Ch* io prigionier rimali , e vidi il mare 
L* ìfteffo mar vermiglio, oimè! del fanguc 
Di mie feon fitte gemi, il giorno, in cui 
Sudante , anfante , e ricoperto tutto 
Di fangue e dì ferire anch'io cadei. 
Per non riforger più caduto folli ! 
E'itro orrida prigion carco di ferri 
Fui tratto in Babilonia . Io non faprei 
Narrarti appìen colle parole quanto 
Quell* infelice Rè ch'ora hai davante 
Abbia fotFerto di crudel , d' indegno. 
Due luftri interi fopra il gemin anno 
Senz;ar veder raggio di fole io vissi 
Fra le carene, e la mi feri fi. Ah volle 
A miei dìfegni antbiziolì. il corfo 
Troncare il Cielo , e forfè ancor gli Dei ' 
Sentirò invidia della gloria, mia,. 
Uopo lì dura fchiavitù,, forprefo 
Quel Rè dì mia fermezza , a pietà loco 
Diede nell'alma cruda, a fe chiamommi , 
E giurùwci, « mi diffe, eterna fede 
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D'eterni pace, d' amiJhje eterna: 
Ccflìn le gire alfin; torna al tuo foglio , 
Alla patria, agli amici. Una mercede 
Pria però dei mìo don foli ti chieggo ; 
Nò a degna impreià il tuo valor e il tiracelo 
Tu faprai ricufar. Del vecchio Duce, 
Del miu germano a nome , c rivettilo 
Dell' alro .impero delle Egizie fchiere, 
Vanne a portar ii giuilo mio furore 
Sul Re d'Epiro, e l'alta mi* vendetti; 
E lia del vincer tao premio quel regno. 
Giurai, fai Dùce di fue fchiere clerro, 
Son venuto ed ho vinto. Or qui ciafcuuo 
Tal eh' io non fon mi crede , ed a me piace 
ITeflér creduto, e incognito, improvvifo 
Gionger cosi in Fenicia ad abbracciare 
Gli antichi amici , e un dolce figlio , oh Dio ! 
Che dell' amor di mia coniane ritinti 
Unico pegno fu. Tenero ancori 
Egli era allor che il padre fuo tra' ferri 
la condotto in Egitto. Un lulìro appena 
Egli compieva allor; con gli altri ci pure 
Certo or mi crede infra gli elrìnti . Oh figlio t 
Qual iia la gioj» tua nel ritrovarti 
Fra gli amplelìì paterni ! Innanzi ognora 
Ei mi flette al pender tra 'I cupo orrore 
Di mie catene, e di mie glorie in mezzo» 
S' io gufto pur qualche piacer, Rofraane» 
Koti divifo con lui tolto lo fento 
Amaro divenir. L'Epiro dunque ■ 
Torto a lafcìar. .. Ma oh Ciel .' ., sì : duopo è pris- 
che di Nealce... 

tof. Ebben , di lui che pensi? 

tilt. AicoIra...II crederai ? Fin dalla prira» 
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Volta eh'io'I vidi, quel mio piccol figli» 

10 lui veder mi parve. 

Rof. ( Ah eh' io previdi 

Quelli- fofpetti fìloi> 
CU. Sia che la mente 

DÌ desìo calda a fé formi , e dipinga 

L* immagiii care , od altro fia . . . 
Se/. Che dici? 

Come ? Nealce ! . . . Oh Numi ! E quale almeno 1 

Ragion de' dubbi tooi . . . 
CU. Molte : e fui' una 

Ti fjafti j io veggo nel fuo "ilto, o pirmi, 

Quei tratti che bambino ancor Mitrava 

11 figlio mio . 

Rof. . ..Si di leggier fallace 

Apparenza t* ingombra? 
CU. ' lo più che un dubbirf 

Non 1* ebbi gii , nè f ho , ma . . . 
lUf. Non lontana 

E' la Fenicia , e pnote nn meffo 
CU. E meilì , 

E lettere fpedii: gli attendo invano , 
kof. (E invan gli attenderai} 
CU, Si Arano cafo 

JHal eomprend' io . Ma dimmi or tu : Nealctf. 

Qui fa foggiomo , ha buona pezza , e nulla. 

De* fuoi natali, di Aia narria rmqaanco 

Si potè penetrar ? Tu mi dicefli . * . 

Che alior eh' ci giunfe qui , dalia Temei» 

Se ne venta . 
*«/- lo- diffi j ma- fu Tempre 

II reilo ignoto a me cerne 1 ad altrui . 
CU. O Dei, clementi Dei, le- qui m' a ve Gè'' 

ta vofira man. benefica condotto- '■ * 
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I! figlio mio ! Qual fortunato incontro 
Non meri che (Iran! S'io quì abbracciarlo^ quivi 
In laccio d' Imeneo Rodope feco 
Poterli unir... d'un nuovo impero erede 
Farlo. ..ma lo potrò, fe il Cielo ancora 
Al tenero d'un padre amor lo ferbj . 
Oh fimìle a Nealce egli pur foffe 
Di cor, d'afpetro.e i giudi Dei..- 
Kof. Signore... 
CU. Rofman, t'intendo, e ben Io veggo anch'io . 
Son fogni quelli miei , ma perchè innanzi 
Sì mi tornano ognor ? Tu non fei padre , 
E ftupifcì perciò. Nealce appunto 
Ha i giorni che mio figlio adeflb avrebbe , 
E quali alteri generofi fpjrii , 
Se umìi pur nacque! E perchè mai fi cela ? 
Perchè non torta lo vid'io, che un certo 
Tremor m'adàlfe, e ricercò le membra? 
Ferchè no] vedo mai lenza eh' io Tenta 
Un certo in feno feonofeiuto moto 
Di tenerezza, una fegrera voce 
Che intender io non so? Voce ella è quella 
Della natura» Io la frenai finora, 
Frenai miei dubbj : or vo'fgombrarli in tutto , 
lhf. Se in me ti piace, o Re, affidarti, quello 
Che tanta dì fa per cura ti Itringe, 
Tolto chiaro ti £j . 
CU. • Sì: qui potrebbe 

Timor, chi fa? dallo feoprirfi meco 
Nealce ritener. Tu in ciò r'adopra; 
Rodope a. cuor ti dia non roen . Che parli 
Ambracia pur del fuo novel lìgnore 
Attentamente fpu . 
M' . Trannt coloni 
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(.de iHii pubblica pace, a te nìmici 
Già di fedizion fpargere il foco 
Tentaro, e a tempo ta fpegnefti , e tramie 
De' Grandi il maggior novero, che puoi , 
Sire, temer d'Ambracìa? Il popoi turt» 
Sotto lo impero tao felice appieno 
Continui ardenti voti al Cielo innalza 
Per tua falvezza e gloria : ei benedice 
Quel Dìo, propizio Dio, cbe fovra quelli 
Lidi ti traile , e vincitor ti relè. 

Cle. Ch' ei tal fi ferbi tu procura . Spellò 
Nuovo governo, anco miglior, s' abborre . 
Ingombro io qui da tante cure, io quivi 
Di frefeo giunto ravvifar mal pad» 
D'un popolo novel genio e penfìeri. 
Tu per me veglia intanto; ne previeni 
1 bìfogni , Ì lamenti. Io qui non venni 
ter renderlo infelice. 

««/ In rat t'affida. 

SCENA IV. 

_ Eoimane/o's. 

Folle? E chiaro Veder cori' gli eechi altrui 
furti lufinghi? O Sorte , a lor, cui fervo 
Stendi <co»ì fugli occhi un cieco velo, 
E poi quanto vegg' io , veder mi bada. 
Lunga non ria mia fervitù , ni lungo 
aitato diflìmular. Bentofto il piede 
Io lor avrò fui collo. Chi fovrafla 
Altrui col fenno, e la deprezza, e giuffo 
Che in un fovrafti eoi poter ancora . 
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Nell'opra altrui, nell'altrui «Io e feda 
Fidar* ioverchio , e addormentarli dentro 
Il iène d'un incauta divezzi, 
II più fatai periglio è de'. Regnanti; 
E delie mie fperanze e de'miei voti 
11 più fermo ioftegiio or mi fi rende, 
. Mi a che qui riede là Reina? 

SCENA V- ( 

Rodope , Sebìla , RoiMAtit. 

DRtdept . 
IUM1 , 

Rofman, ten prego, il Re di me che penft? 
Che iti (le ? Inilem parlane a lungo . . . Or come 
Vuoimi fui fpofa cofi rofto ? Ingombra 
Forfè (iia mente alcun fofpetto ? 
Rof. Nulla 
Dir ti pofi' io, ma al nuovo fot fia cena 
Predo a difpor . . . 
Rod. A che difpor ? 

Rof. Tua forte. 

Rod. Al nuovo fol ?.,. ma, oh ciel.' (i fpiega. In qua» 

Dubbj ami tu . , . quat forre ? 
Rnf. Ella qaal fia , 

Tu a lei piega !a fronte : altro non puoi, 
Seppur tal mezzo audace ... oh che non potTa 
Quanto pur dianzi udii da luì , fvelarri ! 
No, non mi lice: Egli quì regna, e a noi 
Che tacer , ubbidir , altro non reiìa , 
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SCENA vr. 



Ecdoii, Seella. 
Rodùpe . 

J3en te conofco ancor ... oh quanti in quella 
Reggia perfidi cor, trame, raggiri!... 
Pijngi tu meco almen . 
Seb. . Piango, sì , piango .- 

Mie fon pur le'rue pene; ma si ferma 
Tu meco ogner nel tuo tacer . ,. 
p.J. E quello 

Non batta , che tu fai , del mio dettino ? 
Fiero defiin! D' un amorofo padre 
Era 1' unica figlia, era la fpeme 
lìo;iope fola, e non parea che il Cielo 
l'iù gloriofi e più iereni giorni 
Prcpar.iiTe de' mici. Delizia, amore . 
lo era de' miei popoli ; ridea 
Tutto per me.- verfo di me cortefe 
Srcniier parca Felicità la mano, 
F quella fè promettermi collante, 
Che altrui giammai non tenne . Entro del core 
Quinti foavi amabili deliri 
Non pon l'incauta eude! Oh Dìo! Sì Uè» 
Dì cole afpetto in tenebrofo e trifto 
Come tollo fi volfe! Qual mai Furia 
L'armi d'Egitto a quelli lidi fpinfe? 
Qual Furia invàfe quell' ambiziofo 
Conquiltator Regnante , i cui velTilli 
Sempre Vittoria feguìtò fedele? 
Tu vcdefti d* intorno a quefte mura 
Come la rabbia fua pafsù feroce.- 
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Una fame cfudel vedcfli meco 
Fatta a fuo prò pugnar. I campi intomo 
Son dal faoco, dal ferro, orli , difìruiq, 
E di frefco furor fumano ancora . 
L'i tante fchiere al rovinofo fiume 
Valor che valfe incontro ? Oimè Voi forfè. 
Voi per la parte lor brandille f armi , ! - 
Nìmici Dei? .. . Piegar fu forza al Fato; 
E quefto altero vincitore , quello 
ÌM crudo Egizio Re degno germano, 
(Jaeilo Vefoge , oh Numi!... 
Sf!>- Egli è tuo fpofo. 

Perdonai la tua fede in pegno ci n'ebbe, 
E fe la vuol ferfcan, a dritto, il vedi , 
Condaonabil non è . Troppo egli feorge 
Che fenza le tue nozze è quefto impera 
Un'inftabìl conquida. 
Itoti. In quella guiTa 

Che i regni fi conquidano, o Sebila, 
No, di Rodope il cor non fi conquidi. 
Penf* egli forfè che coli* armi in mano 
Stringer fi debban gì' Imenei? Dell' atrai 
Al fero lampo il crede egli forfè v 
Trarli' compagno Amor ? Di fpofà . è vero, 
Gli diei fe* ; ma rammenti , oh Dio ! rammenti 
In qual titanio io glie la diedi? Ahi fera, 
Ahi dolorofa ri tue nb l'anta , e puoi 
Tu rirornar dinanzi al mio peniìero, 
E pof** io non morir d'orror, d'affanno? 
Il vecchio Rè mio genitor dagli anni 
Oppreflb, e dal dolor era vicino 
A qne' momenti , che fur poi gli eftremi 
Della fua vita, ed era Ambraeia in preda 
Al vinci tor crudel , ripiena tutta 
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Pi (iifperazione , di fpa*ento, 
Di pianto , d' urli , di furor , di morte . 
Sul Ceno delie madri erari trafitti 
I pargoletti figli: entro il fuo fansue 
Cadi-a (piando fovra gli occhi fìeili 
A Ha inda Io fpofcf, al figlio il padre. 
A si Fero fpettacolo, all' orrenda 
7m metili (ìr^ige dai dolor fo (pinti 
E dalla tenerezza io mi slanciai 
Ai piedi del crudef. Piangente, opprefla , 
Con voci troncht dal dolor gli p&cfì 
la mia mano , jfl mio foglio. . . Oh Dio !Che fatte» 
Io .non avrei per trattener di fiie . 
Schiere la rabbia fanguinofa , e parte 
Salvare alme» del popò! mio .cadente ? 
Forfè in tai cafi, dì. colpa è' l'inganno? 

Seb. Ma il tao medefinc* genitor fui punto 
Del fuo morir , ti delti fili fpofa ; . ' 
E pegno nlfin di (labilità pace 
Fra lof fu li tua mano. Af Tuo volere' 
Non fconfentifti ; e nuovamente il rcgnef 
Or potreffi turbar co' tuoi rifiuti.* 

tod. Ah; barbara Scbila , e quefto veril 
Sulle fétite mie crudo veleno? 
E il vivo duolo di fcemarne in vece. 
Con quelìe fiere immagini crudeli 
Irritarlo procuri ? 

Sri. Af. mia Regina , 

Lo veggo anch' Io ette ti trafiggo il core r 
Ma forfè il mal che fi nafeonde e tace 
Meglio s'evita-, o fi previeni ? Tu Tai 
Che antiveduto, è meno acerbo il colpo. 
Ma infingerti efiegìova? .. -Ah sì, ben altra 
Ha certo , dai (jual njoftrf , il tuo- dolore 
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Segreta fonte 1 . E che? Se a ili e la celi * 

A chi la svelerai? Deh in the difgnV 

Rp<t. Ebben Sebila...oh cielfne afcolti alcuno? 
Tacqui iìnor : che plìl tacer» Nealce..; 
E' la mia fiamma . 
Stb. ■ Come! oh Del!'»..' 1 

Rod. 'SI, tutta 

Ravvlfa alfine !a cagicm del curio 
Puoi che più chiufo in me , più t' Inacerbi . 
Seb. Oh quali vcgg' io qui vicende nuove!,', t 

Ed al getimn del regnator d' Egitto 
! Nealce anteporrai? Forte aimen noto 
Sotto quii cielo el nacque , e quali furo : 
1 geniiori fiioi , per quii venture 
Lungi Cosi dal patrio fuol s* aggiri ! 
Adunque fi -vedrà di <[ue(lo imperò 
L' augufta erede il grado fuo por quafi , 
E fe fieflà in non cai per r un che forfè..* 
Red. Ebben , che dir vorrefti ?. . . E fino a quando 
Un ignobile fangue altrui fia colpa"? 
Orgog'.iofe follie ! Gloria , Virtude 
E' meritar, non pofledere i regni. 
Ma poiché a palelar quali mi sforzi ' 
Ciò eh' io finor anco a te ftefla alcoli. 
Sappilo aìfin . Teco in ùn ite fio ingarin» 
Tutti fon qui. Cuna rega! accolfe, 
Nealce al nafeer fuo . 
Stb. Che dici! Ei rJurtquè.v * 

Rad. Unico erede è del Fenicia impero.', 
F. non Nealctf, egli Feneo s'appella. 
Un giovenil desio di gloria e d'armi. 
Or compie Un giro it fui , tu fai che il frtffle 
Di mio padre alla corre. Ei giùnto appena , 
E Ignoto anca era qui , quando repente 
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Duro auedio ci ftrimte'Jri quelle mura: 
Ed egli qaafì 'prevedere allora 
Per noi farai ili quella guerra il line, 
Continuò a celarsi , e ben n' avea 
Ragion per F irfpre gilerrc , e gì ' od j antichi 
Fra il padre fuo , fra il Re d' Egitto un giorno. 
Quell'altro eccello che gli fpleridc in fronte, 
E altrui sforza ad amarlo, e mille infortitila 
E dì corpo', e di fpirto illuflri pregi , 
Al padre mio che lo raccolfe in corte, 
Lo refer caro, anzi ad Amfciracia intera. 
Egli di me. V accefe intanto , e il fuo 
Amore osò fregarmi . Ai detti fuoi ; ! 
(Ah eh' io V amava già ) fletti .corifdft ì' ' 
Tutto mi corfe al cor tremante il fangue. 
Tuttofai volto, e non ofava dite 
La lingua quel" che avea gii detto il core i 
Timido ei mi guardava" , ed' eran pieni 
Gli fguardi Tuoi d'un lì tenero foto, 
Così dell' ardir fuo clliedean perdono ; 
Che nulla io vidi mai pia' Vago al mondo . 
Qual oggetto! Qual villa! Ah mìa Sebila , 
Chi refifter potea ? Nulla ofai dirgli; . 1 
Ma ben gli ufiìcj della lìngua aliai 
Si prefe il guardo e in vece fna rifpofe . 
Che più? Co.iì dipoi rapida crebbe ' • 
La fiamma in me, che dopo breve tempo' 
Giunfi a giurargli eterna fé dì fpoia . 
Il ver.ice Tao (lato appieno allora 
Ei difveloinmi: ed io piò lieta refi 
Grazie al delibo mio , grazie' ad amore « 
E alfin il dirò par, non fon tre lune 
Compiute ancor (vedi , o mia fida , s' io 
Saro inai di. Vefoge ) innanzi all' ara • 
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Segreto nodo d'imenèo ci ftrinfe. 

tt¥ Tu fua Conforte! Oh cielo!... Oggi che afcoltbì 

Hai. Suo meno e l' amor mio non men vóìea. 
Quanto pugnando In fra 1 guerrieri tioflri 
Égli fi diumgyefie , è a te ben noto; 
Ma fenza pianto io rammentar »ort pollo 
Ch'ei tanto fmgue invan fnargeile, e tanti 
Del difperato fuo Coraggio in petto 
Segni ancor porri. Ei puf s'è refo, ei purè 
Ha ceduto al delìin, ma l'erba almeno 
Ancor la nóbil fua fierezza in core, 
Ne i detti, nel iembiame ; egli non trema, 
ti non s'atterra al vincitore in faccia, 
Siccome quefta vii turba di Grandi 
Che un fui guardo fpaveata, e fèrfea'n fola 
Col popoio l'orgoglio e la baldanza. 
Oh vergogna / Oh dolor ( Tu meco vedi; 
Sebila, cóme quella córte un tempo 
Di virtù vera albergo , e dove iòlo 
Un emulo desìo dì gloria e onore 
L'alme infiammavi, or trillo nido' e fitti 
Dell' adulazion, delia battezza* 
Di tenebroii cupidi raggiri 
E il vero nierto ignudo e freddo giace' 
Difnretzato in difparte. 

Sefc j Eppur" cfual Cembri 

Crederlo , O il efedi t non è taf Vefoge . 
Male di Te fidandoli , ei commette 
Ai fuoi miniflri ogni più grave imprefa i 
Troppo al coiiligUo altrui faci! fi rende 
E troppo avaro cor nel pedo alberga . 
Son quelli , è vero, i vizi fuoi , ma; . .. 

JL*t, fotti 
Ti paion lievi] o dia Scbila ? E eguale 
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S\im fi dehbe aver A' un' alma inferma , 
Che al Visio, alla virtù, come più piace , 
Con modi accorti e lufinghiere lodi, 
Tofco dei Re, trar puoflì ? Efci d'inganno; 
Un fce|Ieraro [te quegli è ben tofto. 
Che per regnar (Mi altrai guida ha d'uopg. 
Ma fe pur Tempre agi' infelici il Cielo 
Non è ayverfo , per poco ancor qui regno 
Avrà Vefoge ■ 

Seb Ah («rat . ,\ : 

Porf- - Afcolta, Ordì» 

E* gii la trama » an?i già pende "I colpo. 
Nella Fenicia fped) già il mio fpofo 
Segretamente un foglio a lui che in cura 
Ebhel da' faoi primi anni , e a quefti lidi , 
Non iì tofto aH*o C cafo il Sol fia giunto, 
Armi e navi e guerrier vedrai. Non anco 
"fale è Ambracia quii fembra, e quello capo 
Silenzio non lo. credere vii cade, 
Ma a parte a parte io vo' . , , Mi fegui , Gatti 
Pi rientrar nelle mie ftinje « tempo . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA. PRIMA. 

Ippia, » R0SMj*NE/' 

. , ■ : -y A '■ ' 

.......... . Itti' ! ■: i ■ -, 

X Anto fcoptilti! E come? 

. 11 Ue medefmo 

Tutto per le mi «i»"e « 0» ma nota 
Bin »'m gi» P« l= f 'S lcl ir '? e 

, Ricerche aie tutta lt lotte appiend 
E del CjUo e del .padte . 

.... . Oli come tolto 

P.tlò io quelli "tu» ! Ot fe 1 fofpetti 
Cambia in «non . ed 'I cercato figlio 
Ttova in Nea'.ce, ecco feompoftì e rotti 
1 tuoi dilegui , o molto dubbio almeno 
Belo l'evento lot. D'Epiro a porti 
Sul foglio allora, abb.rter ti fi> duopo 
Un argine di più. Balzato al padre, 
Elminti il figlio. Ab troppo dura e quali 
Imponibile imprefa io cor t hai polla. 

tW Figlie fon dell' aulir le grandi imprele , 
il per lieve cagion troppo ru temi •■ 
Creta, pur i perigli ! ad effi 
Crejce a paro e s' infiamma il mio coraggio. 
Tu ferbauai tua fi i poi non lardarli 
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Dall' ombre sbigottir. Troppa prudenza 
S' avvicina a viliadc , e trae foveme 
Altrui nel rifebio eh" ei fuggir procura. 
Sebben vicine , anji fugli ocelli ftefli 
Abbia fuo figlio i! Re, non ria che il giunga 
SI prefto a difeoprir . Noto a noi foli 
E' quello arcano dentro Ambracia : i melTÌ 
Ch' egli fpedì in Fenicia , ambi da cieca 
Mano fedel caddero fpenti , e fpenti 
Altri ancor ne cadran se altri ne invia. 
Io contro il figlio accortamente intanto 
Per modo infiammerò 1' ira del padre* 
Che cieco ci fteilo il tragga a morte , e vegga 
inorridito poi del proprio fanguc 
Macchiata la fua mano in odio a\ Cielo , 
In odio al mondo . Un infelice vecchio 
Carco d'obbrobrio, di dolore, e d'anni ■ 
Perder quindi pur anco è lieve , il vedi i 
Forfè allor, fe pcrtarfi in fin fui trono 
Ofan miei voti , a dir s'avranno audaci? 
Farmi contrailo quìchì può? Ben veggo 
E in me ne fremo, l' increfcevol arte 
-Che ufar così ne converrà, ma alfine 
Se fia che per le chiufe ofeare vie , ■' 
Mi tornin vani i miei configli, Tempre 
Ne reità un colpo dall' aperta fòrza 
Scagliato fovra entrambi . Ippia , la firada 
Ci è aperta della gloria , e inerti e lenti 
Noi ci ftarem? Ti tenrerebbe il petto 
La debolezza de' rimorli , quefta 
Pena ferbata all' alme vili ? Forse 
Stimerefti virtude altro che un nome» 
Un nome indivifìbilc compagno 
Pelle felici imprefe, e che folrnnto 
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Loco non trovò mai fra le (Ventare? ■ - 
Chi vuole a tal chimera effcr fedele , 
Viver s' elegga in baffo «feuro ftaio, 

i! cor dui volga a glorjofo obietto. 
Gira intorno lo (guardo e mira . Ognuno 
Sulle ruine altrui tèmpre s' innalza ; - 
E quei che primi ai lor compagni , ai Jor» 
Uguali un giotjo impelerò, e la fronte 
Cinfer del du.iema, alerò non furo 
Che audaci fortunali, e iurte terfe 
Dell' ingiuftim lor le macchie e I* onti 
Jl baon faeceflb, Quei chiama v irrude 
Quel che delitto chiama quelli , e tutto 
Sotto vario delHn varia d afpert.0. 
Delle opinion rie) vorticofo mare 
Ondeggia fempre il mondo. A noi fa duopo 
Le azioni del Re volgere intanto 
Tutte al rigor, a crudeltà ti ch'egli 
Dell'odio univerfal mifero oggerto 
Divenga, e alfin della comun vendetti. 
Ma tu , perdona , ai detti miei con/ufo 
Mi fembri e inceri* , e forfè in fen . ■ , 
Ipp, Rofmane, 
A nn parlar che m' offènde, ornai ponfine. 
Sperar ofato avrei che tuo pili degno 
Compagno mi credeflì ; e Itimi addio 
Che uopo di quelli eccitamenti tuoi 
Abbia il mio cor? Io vidi e vivo in Corte. 
E di rimorsi a favellar mi prendi ? 
Non già nel fabbricar inganni e trame , 
Ma nel mirarle a vuoto ufeite, noi 
Pobbiam fentirne . Ma del Re lo adegno 
Come trac fu Nealce? 
Baf, Afcolta : invano 
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Celata agli occhi miei fcamVievol funi ras 3 
Arde Nealce, e la Regina. 
Jpp. £ come 

Tatto a fcoprir cosi?.. . 
lìaf. Ma! cauto è Amore; 

E, perchè cieco egli è, crede l'amante 
Che gli nitri ancora abbiano agli occhi il velo. 
Segui ad udir : Di ciò qualche fofpetto 
Già nel Re mifi , ma difgombri in tutto 
Sovra Nealce i duhbj ftioi che freno 
Sarebbono al fno sdegno , appieno allora 
Certe e palefi e n«l più nero afpetto 
Le oiFefe file farò vedergli , e a fera 
Vendetta atroce accenderogli il cere. 
Ippin, non dubitar .- credil , tu dei 
Non già -At' miei perigli , o de* miei danni, 
Ma ibi cU mia grandem entrar a parte . 
Segui 1' imprefa incominciata - e mentre 
Ch' io , del Re al fianco , di fuo impero efalto 
I benefici effetti, e le profonde 
Piaghe , ond' Epiro ha tutto aperto il feno 
E fanguinofo, gli nafeando e velo; 
Non reftar tu , di fparger le faville 
Nel popolo d' un fordo odio covante 
Contro il Re fteflo . Fa che Ambracia fopm 
I mali fuoi non l'addormenti.- irrita. 
Fungi, riapri fae ferire, ond' ella 
Non giunga alfine a fofferirle in pace.' 
Ma chi s' avanza 9 

Ipp. Egli è Nealce. 

Rtf- Vanne ; 

Troppo ftrerta -amifra non vuolfi in Corte 
Mai dimofttar: quivi i frequenti, alcoli' 
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Congrcfli rpeffo al fofpsttar i»w foco'.. 
Lafciami l'alo . 
Ipp. , Addio. 



SCENA I T- 

KosmaKE feto .- 

S Trane del cafo . . 

Vicende ! Annunzia furma voce e (pappe 
Del Re Fenicio il fato eiìremo : ei vite , 
E feonofeiuro il proprio figlio al fianco 
Gli trac la force . Oh Sorte avverfa ! Incontro' 
A me che tenti mai ? Ch' io ceda ? ...Ah tanti 
Ritegni tuoi chi potrà . vincer ?.... Io . 

. S G E N A I I I. 

[ . . ". Nealce, e Rosmane |- 

So che 7n tracccia di' me, venia .Rofraariev 
Poe' arisi ; ehben 'da me che v'ubi ?. . 

BoJ. . ' ; - : . .pi cefa- 

lo parlarti voiea , donde tu poi 
Trar pò tedi à tuo prò favio coniglio. 

PJea. Udìam . 

Rtf. Il tuo foggloroo in quella "Cotte 

Sofferto' al mio Signor fi rende ornai. 
Ondi' alterezza , quel!' ardir che moftri 
Nel 'volto, nel parlar mal fi conviene 
A fuddito o a ilranier eh' eCer tu voglia. 
Giovine- ardente i glorio!! campi 
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Potrefli tu di Marte e dei perigli 
Scorrer da prode , e coglier lauri degni 
Del tuo valor , mt delle Corti ancora j 
Tu mal conofci il geniu, o mal vi puoi 

I tuoi fenfi adattar . 

A>«. Rofmane, affai , . ■' 

Fiù affai di quel die credi > o creder moliti , 
Io conofeo le Corti , e te con elle , 
E ti compiango . Il tuo parbr che if mio 
Siccome audace e mal accorto incolpa , 
Per più andate e più incauto io ben ravvlfa 
Con meco aderto . La prefenz» mia 
Ti fpiace in quella Reggia, e t'è molefto 
Occhio aver qui conofeitor de' tuoi 
Esecrandi maneggi . A tuo talento ' 
Di Vefoge nel cor verter vorrefli 

II veleno del tuo : lo Co, mi temi ' ", 
Nimico tuo, nè a torto il remi , e quindi 
Oggetto all' odio Tuo .firmi procuri . ' .,' 
Quelì' amorevol dima, ond' egli. parve 

Mi riguardade, atro rancar t'ha fparlò 
Nel petto: quefla ha ri fregi lata e punta 
La gclolìa dì vui , Saggi di Corte ; 
Ma cotali nimici io poco apprezzo, 
E a turbar punto quetto cor fa d' uopo 
Altro clic dar non ricercati avvilì . 
Se tu però, qual moftri , in me paventi '.~ 
Un tu» rivale che a rapirti a'fpiri ,, 
Onori e dingità -, lo temi invano. 

10 non fon ini , q"al ravvifannr crede 

11 cortigiano indegna , nule ti pregi, 
E quegli oggetti che fublimi tjnto 

Si inoltrano al. tuo cor, fsppi che fono 7.^ 
Molto piccoli »1 mio, che, inlp la priiu'*.'^ 
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Volo qaeft.i non' è eh' io pwgo il piec-T 
Entro le Corti, e gli occhi mieì non turB* 
Frivolo fatto e (totida alterezza . 
Onde se ignori' a : chi gli dai , pon fine 
A* tuoi configli , o gli riferì* altrui'. 

Kofi Gli alteri detti giovenili io fcufo.-. 
Ma qui P antico Ke pia non impera 
Del cui favor li rimembrarne ancori 
Tanto audace ti r*> . Tempo farebbe 
Che in altra Córte, akro tu foiTr. 

ffta. Altro io? 

D* alme alla (ai flmifi arti' fon quelle , 
Di te fglò ben degne, e a' te le Ixféìa . 
A te , cui fpeme, a re cui Cete' d' una 
Ver20™nó53 grandezza h.inno irr tal guifa^ 
AffifcioatO che, qaal foglia al' vento. 
Sempre ti girl - ta virtù", il delirro 
b'on lo fteffo tST te, confali , e midi 
Vani fantasmi del capriccio figli- 
Che ambo a vicenda fervir eteri no all'uopo', 
Orietta regrfo per te , pte'tnoi' Configli 
Già precipita all'imo, e quei che forfè" 
Stenderebbono ancor l'ardirà rìnner 
Per trattener h fua mina:, in binde- 
Son dalla Corte , fon dal regiro , e mot» 
Di verità l'a voce è innanzi' al trono ; 
Ove Un linguaggio- avvelenato e rrero- 
Arma h diffidènza , e il cieco braccio» 
13' attoUito poter fpinge a brattarti 
Da' Cittartin nelle innocenti vene . 
Per te dalla calunnia e dalla frode 
Non trova asilo 1' Innocenza alcali» 
Abbaftanza ficuro . Inique leggi 
Solo di pochi a fodisfar piegate 
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1/ anibr'sion. In cupidigia, ìl ftffto , 
Ogn' ordine han fconvoìco , e ovunque .s' ode 
Alto fonar *d' oppreflìone il g-r.ido, 
©ella -tniferia 41 foffocate e fordo • 
'Gemito mormorar . Di tinti mali 
Solo in <e lleflo riconoicer come 
Puoi tu l'empia cagion , c non fentirri 
Fremere LI cor nel rincontrar gli fg.uar-di ! 
De tuoi CoricKtadmi, amari fguardi 
L)' Accula , -di rimprovero, <li sdegno ? 
Tua patria è quella pur?., . 
&o{ Taci, Nealce; 

De* folli fenfi tuoi -maggior che sdegno, 
laentu pietade.. Le vìrtà in delitti 
Trasforma ì\ tempo, e al tempo , aUoco il Saggia 
Sagacemente t fuoi penlic-r conforma, 
■Ne crede vizio fao quel eh' e collretto 
Pur a feguìr da infuperabil fato . 
Si cambiar*)» le oo/e. Anch' io pugnai. 
Per quella patria: or che ceduto abbiamo , 
Quel primo orgoglio è inopportuno e ftolto. 
.ita. SS, delle cofe, è ver, cangiò I' appetto 
Ma per chi mai cangiofli ? Ua Re che Saio 
L' arti funefle di merlare il frngue 
Do' .miJeri mortali intende appieno , 
T urto i affida a te -■ ma tu o,ual ùì 
A lui feorra fedele? O ria Lufi-nija, 
O fatale veneri che le più (lede 
Menti anco adònni dolcamente , e rechi 
Per le facili orecchie al cor la morte, 
Tu regno infame hai qtù ! 
llof Delitto ii veggo , 

M* è il reale [favor; ma il farebS'cgii, 
E tale in te lo chiaqiefefli ? Ah dimmi , 
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Eller potrebbe mai che fol dettafle 

■ Codefti accenti una gelofa rabbia 
Ricoperti del manto di virtude, 
E dell' amor pel ben d'Epiro? Oli come 
f>i mentìfcoiio ben dei (tolti in faccia , 
Ma Tempre invano a (guardo attento i mai 
Non celati a baftanza interni affetti! 

Sri. Ed olì e puoi cosi parlarmi? I mici, 
Liberi, franchi, generali d'erti ,■ ' 
Che hanno a far con quell' afte , onde li mcrca 
TV Uegnantì il favor? Tu vedK. . 

Sof. Alfine 
Pi più fofFiirti e più garrir fon fianco. 

SCENA IV. 

NlALCE fili» . 

Jkfame s dui» t orche il tao fplenoloro 
Trajrgi da tua bafiezta , al fianco' darci 
Dì un Re imbecille e a fenno tuo lo aggira : 
Che fperi alfin ? Da lui che afpetti ? A queft» 
Braccio s* a f perca ,a q'nefto acciar mercede 
Darti dovuta . E tu credulo e folle 
Re eh' io non amo, e che odiar non pollo 
Quanto vorrebbe il mio dover , e il fanguC 
Del padre mio barbaramente fparfo , 
Tu, cui fagli occhi 1» coftui fcaltrezza 
l'ole benda fatai sì che non feernì 
Ove tuoi paffi var>, d'un coipo iftefiò.-. 
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«RoDO-PE , £ .DETTO . 

X^IREKCFi fpofo.. . 

JVVtf. Che fu? 

JfW. Di qae&t Corte 

Tutti fopra di noi rivolti fono 
•Gli ("guardi «(ploratoli j il Re poc'anzi 
Di te richìefe.e foche un fier tumulto 
Chiude nel feno. Ohimè! che forfè è tutto 
A lui già noto , i noftri amori , il facto 
Nodo che ambi ne ftrìnfe , i tuoi difegni 
La congiura , il tuo flato, e forfè. . . 

ìvm. Oh Dei !.. . 

Ala no, sì prefto da un timor che forfè 
Tutro dell' ombre è figlio . non dobbiamo 
Farci trarre in inganno.- il fai , maggiori 
De* perigli il timor rende i perigli . 
Forfè altro oggetto il Re . . . 
Rad. Ma quale ? Io siili 

Nel torbido fuo volto i fuoi fofyietti . 
So che Uofman moltiplicando ognora - 
Nel fuo feno gli va. Livor e sdegno 
Quarto poffa in coftui , t' è noto: in eflò 
Ree fébim fempre ambiziofe brame; - 
Quel cor fempre è in tem peli a , quella mente 
■Mai non fi (lanca dalle infidie, e pubi' ' 
Raccoglier ben s'egli alia tua rovina 
Vegli accorto e s' affanni e ludi é ; tenti'/ 
Quanto ;a quanto può . 

Ma. - ■ ■ " - S'affanni il Tire, '■- 
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E fi dibatta a voglia fua .- Ma dimmi, 
Tutto fapendo il Re, come si lento 
Fora il iuo sdegno? Io Ubero e, difeiolro 
In quella Reggia sncor? 

pai!. Pur troppo . .. 

tfta. Oh Die: 

T' accheta per pietà , che quelli foii- 
Spaventi tuoi fin tatto il mio periglio . 
Per me non tremo io già ; ma per te forfè 
Quello cor che del tuo rifponde ai moti , 
Avvitir fi porrebbe. Il mio coraggio 
L afe in mi dunque e non «libarti . Alfine 
Se per poch' ore il mio deftin coperti 
Laida i dilegni miei , le della trama 
.Ar;eGr fon fidi i complici, fe ancora 
Serban l'ardire end' io gli vidi acceiì, 
Che più dobbum temer? Orrendo efempio 
Ai He fuperbi e incauti , entro i! fuo faiigue- 
Vesò^c giacerà, 

Roti. Ma Ipparco . . . 

Netti. Ipparco 
Fedele e pronto del mìo foglio al cenno,. 
Tel dilli già, non dubitar, a quello 
Porto farà pria che il Sol cada , e tutto 
Seco ften pur della Fenicia l'armi. 
Spira propizio a quelli lidi il vento ,- 
Tutto n'arride. I Grandi, il popò! , tutta 
Ambrficia freme. E come elferle caro 
Potrebbe un Re che per falìrne al trono 
Tuttor bagnato ha del fuo fangaie il brando-» 
Nfc fazio ancor ? Che fol porgendo a rei 
Configli intenta orecchia in ie minaccia 
II più crudo oppreflor ? Di cui la ftefla. 
Giudizi* ancor a cradeltl fomìglia ? 
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D* odio, di rabbia d iterata tinta 
Non vaili qui ogni volto? 
Rai. Oh gitifti Dei, 

Che al fifo furor ci abbandonale , alfine 
Afcru^herete i nolìri pianti? Ah Prence ? 
Ali caro fpcifo mio , tu folo in vita 
Tu fol mi tieni, il mio foflegno folo, 
E d' Epiro fei tu. Qual per me nero 
Orrido afpetto l'avvenir avrebbe,, 
Se tu non fufii ! 
Nea. Oh Dio .' Spofa , con quefle 

Crudeli tenerezze a die i! mio core 
Più lacerar cosi! Mi mancan : forfè 
Stimoli alla vendetta? Al Re d'Egitto 
Non è german Vesòge? Il padre mio 
( Già ti narrai la dolor-ofa iftoria ) 
Di quelli crudi non morì tra ì ferri ? 
Io ferbo ancora quello foglio, foglio 
Fatai del mio dolor, del furor mio, 
Che vicino alla morte egli mi fcriife 
Con mazi tremante: i detti fuoì fon tutti 
Strali è fiamme al mio cor . 0 padre mio , 
La tua vendetta hanno affrettata in Ciclo 
Forfè gli Dei. Vindici Dei,fe gli empì.., 
Roii. T* accheta: «do rumor, 
Nta, Lafciami folo . 

Il Re àik che a quella parte avanza. 



■j ai?ro tuo idegno intollerabil pefo 
O Nealce > c per me . Deh meglio Ìmpari) 
B i 



SCENA VI. 

NSALCE , ROSMWE . 




Kojmane, 
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À conofcermi alfin ; indi. Te- puoi r 
Sii mio nemico. Il cor del Re, dir come 
Non ri faprei, prefo ha fbfperto, a figli» 
Del nimico più fier che aveile mai. 
Del Re Fenicio egli ti teme . Or reco 
Brama perei» quivi parlar . Chiunque 
T\i Ma , dalle ingannevoli dimar.de 
Non Ufciarti fedur . Dei Re fuperbi 
Sono i fofperti e le vendetre eterne ; 
Ed il fangue a verfar gli fpingeun* omBra , 
v Pia noi* ti dico.- egli f* avanza. Or credi. 
Come t'aggrada più» finceri o- infinti 
I detti mìei , forfè avverrà , che un giorn» 
A giudicar di me tu meglio apprenda. 
Addio . 



vMt ! E fin ver?» . » Tradite* dunque* 
M'avrà qualcun de' complici ?.. ■ I» naftoli 
Finora ìnvart con ranto ftudio folo 
Per meglio vendicarlo it fangue mio? 

scena vnr. 

Cleakco , detto , Guardie . 
Ciurla* 



VJuabdie, partite, e tu, Nealce, inoltra. 
Acj. Eccomi a cenni tuoi. 



SCENA VII. 




Nealce fola-. 




Giovine illuftre 
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Clie iti volto efprefTa hai la virtù, del core , 
Mi.i brama eli' è da cui nafcefti e dove, 
Saper veracemente . Ogni fofpetto. 
Se n* hai, difgombra ; che mia fè reale 
Ti raflicura appiè» . Per quello folo 
Volli parlarti : quello fol ti chieggo , 
E appagarmi tu dei . 
Nea, Lieve domanda , 

Signor, mi fai, ma foddisfarla come ■ 
Potrà, fe quel che chiedi ignoro io rtefib ? 
Del fonante Enipéo predo le rive 
A un paftor di Terraglia ignota piano 
La cura confidò de' giorni nyei : 
Ma genitor , ahi laitb ! egli non m* era 
Quale il credei, quale il chiamai bambino. 
Così crebbi , e del cor feguendo i moti 
Lafciai le felve , e a trattar I* armi appreii* 
Cle. Dunque del fuol natio , del padre tuj 

Nulla tu fai? 
Nea. Nuli' altro io fo. Ma dimmi, 

Sorprefo io fon . . . Quelle premure , quelle 
A un ofcu.ro ftranier ... * 
Cle. Ah mi difvela 

Meglio chi fei ; tutto faprai . 
Ne*. CChe fia? 

Numi.' Che fb_?Qual turbamento! .. il tutto 
Scoprali appien . - , Folle ! lo mi perdo , e '1 mio 
Dover tradifeo , la vendetta, il padre.) 
de. Fra te che pen(i?A che ti turbi e altrove 
Volgi così tuoi fguardi ? Ah giovinetto, 
Che tanta tenerezza in cor mi defti, 
Perchè celarti? Le richiede mie 
Che non Far paghe? Dì, potrebbe foriti 
Tema alcuna giammai?.. 
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2V«. Signor, qua! rema ^ 

Sol meraviglia è iti me; ma quanto io d ili* 

E' tutto quel che dir ti pollo . 
Cle. E come 

Le nobili maniere e gli alti fenfi., 

Dimmi, apprenderti in fra le felve ? 
Ve». Ancora. 

Puote fra' bofehi ogni fuc. nobil dono 

Un' alma coltivar . 
Clr. Ah no. ..tu... (Dunque 

Ingannato io mi fon ?) Dimmi , in Fenicia 

Forti ni mi.' 
N*é. Vi fui . 

Cle. Clearco, il quale 

Fu diami reggitor di quello impero. 

Vederti mai ? 
ite*. Vnqxt» noi vidi eli* io 

Traea bambino allor nei bofclii i giorni. 

Ma tu, Signor, fu non è il priego audace* 

E fe vaghezza gìovenil' di feufa 

Egli è pur ver che degna fra , deh dimmi ^ 

DÌ qliel Re (ventura» al par che grande 

Che fu ? Qual frai nemici acerbo e duro 

Trattamento ebbe il inifero? Di lui. 

Puoi tir darmi , o Signor , contezza alcuna ? 
C!e.( Dei! Qual richieda! Un loco, un gel mi (corre 

Tutte a vicenda I' ofl'a , e quafi io piango . 

Forfè. . . ) M.ì donde in te voglia sì itrana, 

DÌ rifaper cofe obbliate ornai 

E antiche tanto? Di quel Re l'atroce 

Deftino a te che importar puote? 
Nea. Affai 

Di lui parlò ìi Fama . Il fuo gran nome ' 

Giunfc all' orecchie mie tenere ancora , 
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E mi rammento pTir TuMor che udendo 
I_,e fue narrarmi gloriufe imprefe, 
■Gichmi II ctire, e ni' infiammava il petto 
Caldo difìo di gloria. 

tUf. Affai m' è grato 

Tai fenfi udir fai «inerii tuo labbro. 
Quel Re, di- cui mi chiedi , affai foffcrfe , 
Affai penò ; par grande ancor trai ferri 
Sì moftrò tèmpre . . . 

ifea. Egli tra i ferri dunque . . . 

(Oh padre'Oh padre!. ..Un mi ila pur fagli occhi 
De* carnefici tuoi, riè ancor gli avvento 
Un ferro in .&□?...) 

Clr. Qual t' arde fmania in viib ? 

Qual moflri cruccio in cor, foco nei fguardi? 
Sembri Confuto . .. E che? Deh meglio alfine . 
Ten priego ancor, dimmi chi fei , che tanta 
D'un infelice Re pietì ti prende. 

tfta. Signor, tutto diss' io. 

CU. Ala pur . . . 

A*«. Perdona , 

Signor, io «alla tacqui ( e più parlare 
Mi toglie il mio dolor). Le altrui fventure 
Il mio fenfibil cor toccaron tempre : 
E, non tei niego, di quel Re la gloria 
Ad amar mi fpingea fin da bambino 
Ignoto genio, naturai vaghezza . 
Nè tu sdegnar ti dei . . . 

CU. Sei torfe.ninicp 

Del figlio ch'ei: lafciò bambino ancora 
Nella Fenicia ? 

Jv«. No ; ma pur d' afpetto 

Quel Prence emmi ben noto: io più. fiate 
In Fenicia lo vidi , , 
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Cip. Ah dimmi, egli ora 

D' età conforme effer a te dovrebbe . 
Dunque viv'cgli? 
tfta. Il credo . , 

CU. I lènfi Cuoi , 

L'indole, Ì1 genio, le fembianze bau nulla, 
■ the a quanto udifti r.-.gionar del padre. 
Si raffomigli ? 
Ut*. Io non fjprei , ma cerco 

So ben che fera impetuofa brama 
Fntro il fero Tuo cor, fenza ripofo 
L' agita e infoca alla venderta , e forfè 
Non lunge è il di , che rempeftofo orrendo 
Turbili di guerra ad inondar I* Egitro 
Venga, fintile al padre fuo , di fangue 
E di fpavento . In ozio vile immerfo , 
Signor, egli non vive, e il tuo germano 
Forfè poiria, chi fa ? d' eflèrii mofiro 
Crudo col padre fuo pentirti ancora . 
CU, ( Oh figlio , oh quando io rivedrotti ! Io ferito 

Struggermi il cor di renerezza . ) 
Ut*. Io vegqo 

Che ti forprende il mio parlar: ma quefìi 
Son di quel figlio i fenfi , e s'io ti rendo 
De* tuoi nemici in quella guifa inftrutto , 
Grado faper tu me ne dei. Permetti, 
Se altro da me non chiedi... 
CU. Un fol momento 

Ancor t' arreda . 
AT,ff. Che più brami? 

' CU. (Oh Dei.') 

. . ■ Senti ■• io non fon quei che tu credi . Ancora 
Della Fenicia in me vive il Regnante; 
E per un dolce inganno io mi credea... 
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Tuo genitot .. .io ti crede» mìo figlio. 
Atea. Io 1 Che < . . < Perfido ! 6 puoffi a quefto fegn» 

Giungere a Emular ? ) Che dici ! e fei . . . 

E credermi potetti? .,Oh Ciellqatl Urano 

Peniìer .' . . . Ah in faccia tua confalo io fono . 
Cle. Lo vegio(* ) E bben, poiché agliDeì noa piacque 

l>i coniobrmi ancor, tafeiamì. 



yH quale 
Tumulto ìn feno di fconvolti affitti 
Mi ferve '. Adunque egli non è . , .Ma, oh Cielo! 
"Vviolfi ingannar dunque il mio core a forzi? 
Dubito ancor?... Pur mi parca quegli occhi , 
Quel movere di labbra , quelle ciglia 
Quel)' immagine amabile e feroce 
Mio figlio avelie piccolo bambino, 
E taì fatrezze ed un tal core e tali 
Vivaci fpirti prametteami adulto . 
Chi fa ? Po t ria Nealce . . . Ah ìn c he mi perdo , 



SCENA IX. 




O.EAKCO foh. 



Folle 1 li in quat dubbj io 



'iluppo ancora ? 
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v5 i , ci arride fa forte . Con Neatce 
Il Re parlò, nulla feoperfe. Oh quanto 
Giova più ch'altro l'accortezza e l'arte! 
Par non ancor d' oghi periglio fuori 
Noftri diregni fono. Anzi che feemi , 
Per entro al cor del Re fi ù maggiore 
Degli affetti il" tumulto, e con Nealce 
.Quant' ci pià parla , tanto più Natura 
Parla a lui fieno . Ad ogni modo ei vuole 
Trsrfi d'ingombro, ed a partir d'Epiro 
Per la Fenicia $' apparecchia . 

7fp. Ei parte 

Per U Fenicia ? 

Rof. SI : fan» lo fpìnge 

Amor di padre, or che abbaftanza queto 
Crede quivi le cofe, e afficurato. 
Ottetto impero nov.el . 

Ipp- Ne ancor depofio 

Ha per Nwlce ogni fuo dubbio adunque? 

fio/. No , amico: io ben lo veggo . E' fembra quafi 



SCENA PRIMA. 



RoSMANE , IFP1A . 



Ho/mane . 
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foco calergli 11 ritrovare un figlio. 
Se trovarlo in Nealce egli non debbe . 
Ognor di lai torna a parlarmi : or quella 
Cerca faper, or quella cofa , e pare 
Che mal fi tenga d' abbracciarlo qaafi . 
Avverto a' miei dilègni è quello affetto, 
Ippia, pur troppo è ver; ma fe la fede 
Che in me pone , è maggiar , temer che debbo? 
Quella mi raflìcura. Egli puf dianzi 
Di Nealce tentar, feoprir il vero 
Gura m'impofe, e fuggerimmi appretto 
Ben cento mezzi a ciò ; quel , di che vana 
Prova egli fe' , per opra mia lo fpera . 

Ipp- E tu fuoi cenni eieguirai? 

Bof. follia 
Sarebbe avviluppar nuovi altri inganni 
Pvon neceffarj , or che già cade il colpo, 
E a trattenerlo più, cadrebbe invano. 
Or tu vedrai come fi cambi e feoppi 
Sua tenerezza in alto sdegno. Appieno 
Conolco il Re . Di noftre prove eilreme 
Or giunto è tempo . Se Nealce more, 
Fin d' oggi il Re fon io , fin d'oggi in pugno 
Tener parmì io feettro , e alla tua tède 
Dar, qual convieni!, degno premio, e qaafi 
Divider teco la regal poflanza . 

:pp. Faccian gli Dei che qual tu meni... 

lof. Io veggio 

Le guardie ufeir c ti feofta i a quella volta 
Certo il Re move : la tua fe mi ferba , 
Lafcianii feco. 
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SCENA II. 

CLIAKCO , RoSMANE, SUAftCIt. 

Citarlo . 

JEbbìn, Rofman.chc rechi? 

Quanto t' impofi , hai tn efegnito? Dirami, 
Sorprcfo egli reftò?Che fe' ? Clic tiifle ? 
Gli toglierti ogni tema? Ufafti ogni atte 
Ond' ci con ceco almcn s' aprifle ? .. 

*Zf- Tatto 
Pofi in opra, o Signor, tutto fu vano. 
Niun, ch'io veder potefli , affetto in lai 
Ueftoilì at mio parlar; di tue dubbiezze 
.Sol mofirò meraviglia: Ah, fe la fede. 
Se la mia fe Jo merta , or mi perdona 
Liberi detti. Oh quai t' ingombran l'alma 
Cieche chimere! In quai ti tragge inganni 
Paterno amor , che il fofpirato oggetto 
Ovunque t' apprefenta , e quanto è vero 
Che in noi travolge paflion i fenfi , 
E del proprio color confperge ancora 
Ai più faggi le cofe! A me lo credi, 
Quelle follie difgombra, e fano e chiaro 
Volgi lo fguardo a rimirar a tempo 
Quanto importa veder. Altro, ben altro 
Tn feoprirai da quel che penfi , ed altro 
Oggi io ti feopro. I tradimenti altrui, 
L* alta cagion che innanzi a te confuto 
Facea Neake , la foverchia tua 
Credulità conofei alfin ; conofei 
Quai frutto qui |a tu» bontà produca. 
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Amaro frutto a te di morte. In quella. 
In quefh Reggia , in lor die meglio fanno 
Veftirfi il manto dì vjrtude , in loro 
Che il dovrien meno .. . 

Cle. Alfin ti (piega . Or quale... 

Eja.. Perchè te! deggio dir? Perchè non puoift 
Almeno, o Sire, dubitarne? Or dimmi, 
Speravi tu di Rodope la mano 
Stringer con quella di tuo figlio, e a' tuoi 
Aviti Dati anco d'Epiro il regno 
Unir?.. 

CU. Ebben.. . 

Rof. Lo fperi invan. Per queft» 

Nealce in amorofo infame foco 
Ella fi ftrugge , ella t* aborre ; e certo , 
Tu tei cedrai, qualch' empia trama... 

CeL Oh Cielo ! . . . 

Nealce ! ... E donde il fai ? 

Kofi Ippia, cui quanto 

Di penetrar riefee , a me dìfwela , 
Corfo è pur or tutto a narrarmi: fido 
Egli e , o Signor ; a te V appella , il tutto 
Odi per te medefmo , anzi co* tuoi 
Sreflì occhi vedi, il puoi., . 

Cle. Numi poffenti! 

Rofman , che intefi mai? Dunque fon io 
DÌ que.li empi lo fcherno ? In quefla gitile 
Rompe coffei la fe?Cosl d'un padre 
Son venerati i cenni eflremi?...E come 
Veder non reme dal ghiacciaio fondo 
Della fua tomba forgere l'ignuda 
Ombra di lui, che di rófibr, di feono 
Tinta , i miei torti gli rinfacci e frema? 
Ahi icellerata donna , Ce Reina 
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Nafcefti dell' Epiro, e Gerii in foglio, 
Nel farti art dono tal, erraro i Numi. 
E tu, giovine aadace, tu che tanta 
ratte occupavi degli affètti miei, 
De' miei pender con un fatale impero, 
Sol per nasconder meglio inganni e frodi 
Hai cosi dolci amabili fembinnzeì 

McJ. Modera i ruoi trafporti.e ad altro volgi 
rio opportuno confidilo ì tuoi penùeri . 
Vedi le altrui perfidie, c dal tuo labbro, 
Efron fo!o parole e van lamento. 
Non filmini di morre? E qual offefa 
.Svellerti mai potrà dal feri codefti 
Di l'overchia pietà deboli fenfi ? 
Eterni Dei ! Qual icomo ! Qaat vergogna, 
E qual di tua bontate atroce abufo! 
E t>i qui regni?. ..Ah mi perdona : troppo 
Son gravi a queilo' cor gli oltraggi tuoi, 
E troppo ardente brama a vendicargli 
La mia Tede , il mìo zelo infiamma e fpinge . 
Or va , Signor, e al menzognero affanno 
Prefh fede di Rodopc. Ella piange 
I! genitor di' è nella tomba, e teme 
Ch' egli debba . . . 

CU. ' Ah, Rofman... 

Rof. Tu. fremi ? Fremi , 

Che ri* hai ben donde . A Conquiltar l'Epiro» 
Tanto (angue avrai fp.trfo e fudot tanto , 
E di quella corona altri la fronte 
Sì cingerà? Penfa ; fai cor gii ftitti 
Perfido ferro per piombar: mortala 
Efler ti può ogn' indugio . L' onof tao; 
La vilipefa maelta del trono, 
La ficurezri tua, le Leggi, i Numi 
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Giuda chieggon da te vendetta atroce, 
E tu la dei. Rodope trova, c tutto 
Utile lue vane infidiofe fcufe 
Con riibluto cor lacera il velo. 
Mata al cambiar de cafi e della forte 
La femmina ad ognor voglia e penderò ; 
E febbene altro amor Rodope accenda , 
Spento Nealce, in lei quel foco è f pento 
Che folo egnor prende alimento e vita 
Nella nolìra fperanza. Allorché manca 
Quella Lu/ingatrice de' mortali, 
Si volgono indolenti a quel dettino , 
Che riparo non ha . 

C/c Ed io dovrei 

Sparto le man d' un fangue a lei si caro, 
Sperar allor più docile quel core? 
Un impoflibil fìngi, o mio Rofmane, 
E ben moflri ignorar ^quanto amor , quanto 
In petto femminil poffan Je offefe. - 

Rof. Se a non tornar nel fuo dover s' oleina, 
Ponganfi in ufo a!Ior minacce e forza: 
Sua data fc ti dà ogni dritto. 

CU. ... Oh Dio! 

Che dici mai? Sempre non è virtude 
Ufar notiti diritti ■ E puoi tu darmi 
Rofman , quefti configli? Ah fe t' è cara 
La mia feticita.de , in quella gii ila 
Mai più non favellarmi . Innanzi all'ara 
Tratta a forza da me real Donzella! 

Eef. Ma dove il chiegga l" InterelTe , quella 
Sovrano Dio clic tutto il mondo adora, 
E fe altro mezzo di fenbarti un regno. 

CU. Un regno alfin cos' è? Rofman , tu il «di** 
Egli è un illuftre pefa , una fventura 
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Lumino!*?, ma vera.- eì ioìo sbb'glia 
Chi da lunge lo mira, e chi 'I pofiiede 
In duri affanni tiene e in guerra eterna . 
E credi poi ( tolgalo il Ciel ) che s* io 
Tentaffi pur del violento e duro 
Avvifo tuo qui fol far prova , credi 
Che impunemente il potefi" io? 

Ktf. Che temi 

Se tutto , corno padre , il popol t* ama , 
Se egli t'adora, ed in fua fé potrai 
Fermo prefidio e valida difefa 
Sempre ad un cenno ritrovar incontro 
Le mire odili ed il poter de' Grandi , 
Che foli qui temer t* è forza t 

de. Ah molti 

10 veggo pur nel popolo tuttora 

Di malcontento aperti fegni , e quale 

11 credi tu, creder noi pollo appieno. 

Ma fia qual vaoi : di quelli Grandi il cupo 
Rancor , i* amara pertinace rabbia, 
Quando pur com e dì , tic vana, io dunque 
Fuggirla non po c rò nel regno mio? 
E pieni ugnar di maltalento . • • 

Ref. Ah Sire , 

Strinfe d'un nodo infieme odio ed impero 
Quella che tutto può , che tutto negge 
Potenza inoperabile del Fato. 
Ma chi f odio paventa , ei non fa bent 
Del regnar 1' arti . Se feroce , ardente 
La baldanzofa Nobiltà d* Epiro 
Un dolce fren ricufa , e sferra e fprone 
Senta, e in dritto fentier cosi fi regga. 

. Chi v'ha che tentar paffa audaci imprefe? 
Sotto il ponente braccio del rigore 
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E l'orgoglio e l'ardir vedrai ben tofl» 
Venirli meno , ed in viltà cangiarli . 
Servile il core in fervitù diventa . 
Cit. Non più : pur troppo ancor finora ad onta 
D'un cor pietofo che mi die Natura, 
Feci fervir feverità , fpaveneo, 
Troppo barbari mezzi , ai miei diregni . 
E lòpra un foglio, cime! bagnato fernpre 
Di l'angue io dovrò aflidermi? Saranno 
Rigore c crudeltà foli ì foftegni , 
Della mia Scurezza e del mio trono? 
Qual gloria mai d' efercitar l'impero 
Sopra avviliti popoli tremanti , 
Sopra mileri fchiavi ? Io la riSut» . 
Patti : qael eh* io far debba , entro me fola 
D* eliminar desio ; la f eia mi . 



k quanto 

Cofta l' a c quitto e il confervar d' un regno! 
E invidiabil poi d' un Re la forte 
Tanto v' apparirà, folli mortali?... 
Io fon dunque tradito? E quefto ifteflb 
Nealcc.Ah sì .'"che dubitar? Comprendo 
Or quel fuo turbamento, or è pur troppo 
Quefto intricato nodo appien difciolto . 
Che fo? Che penfo? À qui regnar di fangue 
"Una ftrada m' aperli . Al figlio mio 
In Rodope una Spofa , e nell' Epiro 
Un altro regno io d' acquiftar penfai , 
E de' difegni miei , de' miei fudori 
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Lsfciar fia d'uopo lo fperato fratto? 
Fin a quando di me tal gioco amaro, 
O Fortuna crudel , prendendo andrai?... 
Ma quii pietà è la mia'... Mora Nealce ì 
Si regni ad ogni collo, c non mia colpa, 
Colpa farà del genio fuo ribelle, 
Se lotto al mio governo Ambracia piange . 
E Rodope . . . Ella viene. Ah sdegni miei, 
Cliiuii per poco in quello fen freme'ter 
Statevi lenti ad oilervar a quale 
Giunger fi puotc di perfidia eccetto, 

SCENA IV.| 

Rodope, Sebila, Clearco. 

Redope , {sul? uscir risila scena .) 

imh'! Sebila, qual incontro? 
Sei/. Vieni : 

Torcere altrove il patio è tardi ornai.) 
Cle. Mi fi niega egli ancor eh.' io mi prefenti 

A re, Reina, e a rivederti io torni? 4 
Roti. ( Che amari accenti ! Oimè!Certo ci feoperfe... 

Perduta io fo^i . ) 
Cle. Non m' è permeflò adunque ? 

Deggio partir ? 
Rorl. Partir ? . . . Perchè , Signore ? 

Che dici ? Qual tuo sdagno ? Io non t' intendo?. 
Cle, ( Perfida ! Non m' intendi ? ) E fino a quando 

Alir.ir dovrò d* inconfolabil pianto 

Umide le tue ciglia? Le profonde 

Tacite del tuo cor afpre ferite, 

Non che balfamo alcun che le rifanì» 
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Non avran dunque, alcun fóllievo almeno? 
Dei geni cor la morte affai piangerti; 
Or farà , come i'uol , ita in oblio . > '.. . r 
Qual dunque ti rìman «agione acerba , 
Cagione afcofa d' un eterno affanno? 
Emi. Veibge , il funular per quefto core 
Fatto non è . Da milk fchiere cinto 
M et t erti il piè fu quelle fponde , c furti 
Foco divorato! che paffa e flrugge. 
Del l'angue de' mìci popoli a (Te tate 
Eran tue fpide : effe ne ieron rivi, 
E ne fono inzuppati i campi ancora. 
Sotto il foave fren d' ottime leggi 
l'ermo (lava e (icuro in braccio a un dolce 
Ripofo quefto fortunato impero: 
Oimè-lDi tanta fua felicitade 
Or ette più gli rimari? Tu lo renderti 
Quali ampia folirudine deferta. 
Ove foggiorna fol fquallore c liuto .. . 
Tanto può il ferro e d' un fo! uom la legge I 
Ahi fatai giorno , fpaventevol giorno 
Di mano ufeito agli adirati Dei 
Per noi fu quel che tu in Ambraeia entrarti . 
Per arreftare il tuo furor allora 
Ti fei fignor del mio voler, t' offerfi 
L 1 arbitrio di mia ramo e. di me ftefla . 
Ma amarti quefto cor no, che non puocej 
Meco non ti lagnar , le rue querele 
In te rivolgi , te medefmo incolpa. . ■ 
DI, chi potrebbe amar di fue fdagure 
La faneita cagion? 
Cle. Quefti tuoi mali 

Forfè fatteti dimenticaci ornai; 
Altra cagioa te gli ritorna a mente 
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Chea ria iapcr non lice', i " ' '\ 

Roii. ;l. Altra cagione? 

E qual cagion . " 

eie. , --■ ; ©' alto rofTor pur ella 
Efler dovrh, fe qnì.. : . 

Soiì. ■ Parla : «he vuoi... 

Cle. Che il Cicvo nodo con folenne rito 
Tu t' appretti a compii- ■ 

Jiorf. Ma quclti , dimmi, 

Sono invili, o minacce/ 

Cle. , E* ciò che puote 

Con ogni dritto dimandar Vefoge. 
M* interi delti : non più. Perfìdia tanta 
Vanno in Epiro e tanta audacia inficine? 
Parlar sì fermo, si fecora fronte 
D' alta ftupor m' empita qui certo ; e mai 
Chi: foftener così qui fi doiieffe 
La mia prefenza io non credei, tei giuro: 
Mentre una fiamma rea... 

Kod- .. Sono, o Vefoge, 

Ingiufli i tuoi rimproveri, e òe\ pari 
Vane meco iaran lufinghe , e forza . 
.Ne.ilce amai, non te l'afcondo, io l'amo, 
lì oltre la tomba l'amerò. Chi degno 
li' più di lui del tenero amor mio? -, 
In difefa di me, di queflo impero 
Chi fece più di lui? Chi fei , chifei 
Tu che a tua polla dì cangiar pretendi 
Gli affetti altrui? che a ricercar ti fpiìige 
Pel tuo figlio, o per te le nozze mie, 
Se non qucll' una di grandezze e regni - 
Asnbiziofa ineflinguibii fete ? 
L' indifferenza, d' un tal «ambio affai ' 1 
ta cupida ta* mente , la battezza - ' 
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De' fenft tuoi difcopre.Tu fedotto 
Da vili Confìglieri , tu aceiecato 
Dì falla gloria al lampo', ri 'fdlY ali 
Fornito a voi fa quello trono della 
Fortuna favorevole, d'Epiro 
l' ritto ti lei tiranno, e qui non odio , .' - 
. Ala. rifeuotere amor pretendi, ancora ? 
Venga d' Egitto: pur, venga. ruD figlio, : 
Se. per te, fé per lui di me tu fperi 
Mio malgrado il mio cor, (q fperi invano. 
Ove 3pprendeffi a comandar amore ? 

G/f.M.a.il p.ulre tuo . .. ....i 

Hòd. . Che mi rammenti *' padre? 

Ei degli affetti miei .. .'-i.t 

Cle. Dunque . m 

Itoti. ; '.■ , Tel difli: 

Quando la man t' offerii , fi ciò mi traffe ' 
Allora folo il. tuo fanguigrio feJTO , . - , 
E de' miei popol la pietade - A'Iors 
Io t' ingannai , ti .diliugahno adeffo. 
Tutto il crudo tenor del .fato mio, 
Tutto il Ciel,, tutti i Dei > tutto l'Inferno, 
E fe altro ancor di più ponente mai 
SÌ puote al mondjS ritrovar; ^.capaci 
Non faran di far si che in facro nodo 
Rodope mai teco s' accoppi . 'io t'odio, 
lo t' aborrifeo ,. io. ti detefio. ;-' e prima 
Ch* io quella di tuo figlio, o la tua mano 
A flrjnger venga innanzi alleata/ , quc|lq <'JL 
Ch'io flringerò vuoi tu fapere ?,., Oiii-'rifai.CJ 
Infallìbil , fecura , ultima fpcine - 

. , - -, u. . t„- 

. z ^ì impugnando. *it» stilt.y.. \ , ^ . , 
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S G B N Jl V. 



Cleàrco , Secila . 

Ckéreo . 

IN mn\ Che fu? Oasi, Cieca fùria In Tana ! 
Qua! difprezzo! Qual onta! E giunger puote 
A tanta audacia il femminil talento? 
Dove fon io? Sotto qual Cielo io venni? 

Seb. Tu ftupifei, Signor? E non conofei 
Come tratta Hi una rea! Donzella ? 

Cle. T" accheta ... E' giunto il mio furor al colmo, 
E I' incerto mio cor decifo è alfine , 
Itene, perfide alme, itene, e poi- 
ché difpietaro mi volete a forza. 
Io lo farò, v* appagherò: nel langue 
L'Epiro nuoterà; la fiamma, il lem» 
Tutte d'Ambracia feorreran le vie, 
E di quefìc ribelli ingrate mura 
Entro fommerfe ai vortici del foco 
Sol 1' arfo rimarrà cener fumante. 
JSorttà che vai fra. gente iniqua?... Tutti.» 
lìen veggo, qui tutti del par fon rei, 
E il finger foto è La virtù, d' Epiro. 

SCENA VI. 

Sebila fola . 

-Ben Io previdi, cime! che la te«ipefta 
Già lungo tempo fovra noi pendente : 
Scoppiar doveva e rovefeiarfi alfina . 
Ah che più faggia io ti crede», Reirit, 
E meno ardente ne' mfporti tuoi . 
Or che fia, fanti Numi? . .rln quai feiagure. 
Rodope , Ambracia , io non vi jniro involte 8 
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ATTO (QUARTO. 

SCENA PRIMA. 



II Teatro è mezz' ofcuro , 
N'esige traendo per mona Rodope. 
Neulce . 

S ì j vìen ; Te omai tutto i fcoperto , a fioì 
Non reità più che una veloce fuga. 
Le foe vafitf ali ombrofe ornai la notte 
A di (tender comincia, e invan finora 
Del vecchio Ipparco folpirando atrefì > 
L' arrivo, e delle Navi. Ah folle! Io pofi 
Nell'onde infide e nel mutabil vento 
La mia fperanza . Or di Vefoge all' ira-. .( 
Ogn' iftante ci efpon . . . Numi polfenti ! 
lo tei corife fio , a tanto InfiagnjerJ 
Dolce accoglienza, a queir udirmi figlio 
Sa lui chiamarmi , a quelle renerezze 
Che così bene il perfido fpargea 
Dei colori del vero, io per me fieno 
Gii al fuo furor mi dava in braccio: un Nume 
Fu al certo quei che mi ritenne. . . Vieni . . . 

. Che! Impallidifci , o Spola , e il pianto appena 
Puoi trattenere ? Abbandonar t' è duro 
Quefta paterna reggia , il veggo, e quelli 
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■. Dolci lìdi natii .- Rodope mia. 
Non paventar; poco farà diverfa 
La futura tua forte. Anco in Fenicia 
T' attende un Soglio, ed amorofi e fidi 
Vaflalli penderai! dai cenni tuoi , 
Tel dilli già: che temi? 

Red. Amato fpofo , 

Rodope tua cosi conofci ? E (limi 
Necellàri con me quelli conforti? 
Che patii tu di regni, e che pofs' io 
Bramar di più, quando il tuo cor pofTeggo ? 
Dì, che mi (raggi in fra le felve, dimmi 
Che a certa morte mi conduci in braccio , 
Teco divifo ogni deftin m' è caro . 

A'm. Ma il turbamento tuo quando è più d' Dopk 
D' un jifoluto cor .. . '" ■ 

Rad. : Mifera ! E come 

Senz" affanno mortai tornarmi in mente 
Porrebbe la mia forte? Quello petto - 
Moti è di fcoglio allin : Lo fan gii Dei, 
Sppfo , »' io t' amo , s' io t' adoro , e s' io". ' 
A lafciar prerta e mille imperi e mille, - 
E quanto in terra fi tien grande e caro» ■ 
Sarei per te ; fe innanzi a te fparifee 
Il mondo intier d.igli occhi .miei ; femai 
Il mio tenero amore al tempo, a morte 
Ceder potrà:' ma il rammentar che quella 
li' la mia patria,, <he»miq regno è quello, 
Che abbandonarlo altrui cosi lodeggio, ' 
F. abbandonarlo* «1 mio nemico ìftelfo, 

. E che invece' d' un crono altro non pollo 

. Cliq offrirti quefto cor che tutto fu fetnpM , 
Quella marrioria si , Spofo , noi niego , 
M'è acerba e grave, « fs di pianto qualche 
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Stilla sugli occhi,/. ■' •: •/ 

Nta. . No , non è L' iftcfìe 

Lafcisr per poco, e perdere d' Epiro 
Il foglio e le ragion. Quivi, coli' armi 
Farò ritorno, e meglio i dritti tuoi 
Difpuiari; faranno.. Or ci richiede 'ih 1 
Altri .pensieri il tempr»., • , <: vr, '.i- 

Éai. . ;. i, s Ebbcn di f poni > 

Come più vuoi di me: purch' io Ita teco, 
Purché in falvo ia fia , tranquilla io fon»; 
Nulla più mi fpaventa, , .,, i,- . r l 

/ira. Un .legno io vpl« (.;..- ' ; r ■'. ". 
Ad apprestar che rapido ne tolga- "- i : 
Lungi da quelli lidi. Addio: fra poco- 
A te ritornerò . La inoffer irata : - '. ~m 
Angvtfta : via che quinci al porto mena '■ 
Taciti noi terreni. , r -j'e: ■■; '(-:. 

Rpj. , rj . V'anns, t affretta,' - ■ !■ .. 

È riedi . ■;, ■ " \? t il. ' 1 

Nea. Ah piaccia ai Pei fu! tuo detono. . . 

Red. Vanne, che il mio deflin tu 'fojoj.feii i 

Io qui t* attendo , .0 CacO . 



o 



CENA 11. 
Il p.Do f e fila-. .'. 



Nel volto. ; 
Staili il coraggio , c dentro il feri la tenia . 
Mura dilette , ove del fole al primo 
Raggio aperii quelli occhi, oyeattendea 
Altro «he tanti affanni e tanto gl'avi 
Tercoue del deftin ,' Rodope forfè) .... 
Pià non vi rivedrà , ma quella paee 
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Che ha perduta fra voi , da voi lontana 

Ritroverà ira foreftiere genti. 

Terribiì Fato, di quaggiù le Torti 

Come volgi Ibffopra! E quale feudo 

Abbatl.inza fecuro hanno i mortali: 

Che da' tuoi colpi gii difenda e fcampi?... 

Notte, avanza i tuoi paflì , il velo addenfa 

Sa quelli oggetti . e sì mi cela in parte 

L' afpetro miferabtl della mia 

Neceflità . Dei dell'Epiro, o Dei , 

La di cui man fere e foccorre a un tempo, 

Poiché a tal paflb ci traefte amaro . 

La noftra fiigl fecondate almeno . 

A te mi volgo, Amor; ah ta m' infpira 

Il tao coraggio , ah tu mi reggi e tempra 

Del maria faccia ■ procellofa . Amore, 

Nume pofTente Amor , a quei che infiammi 

Del foco, tuo, lieve è ogni rifehio , e mifto 

E' di ftgreta gioja ogni difaftro . 

La mia fida Sebila almen fi vegga 

Pria-di partir: gli ùltimi ampleflì fuoi 

Ricever vò .- ma giangc. i . 



s c r A tu. 

SeBiÌaV betta'- 
Sebila.- ' 



X n OuefteflpttiB» ' 

Là del reni palagio in full* foglie 

E' il tuo fpofo arrecato , e in cupo fondo . - 

RotL Cielo ! Che narri ? Oimè ! 

Sd. *:■'•; ■•' ■■• i Sottrarci all'ita 
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Di Vefoge, o Reina, io bea tei diflì, 

Troppo diffidi era - 
Jtod: Ancor contenti 

Siete o barbari Dei ? Vorrete forfè 

Che trafìgger fu gli occhi io me lo vegga? 

Oime! Sebila, fegul i partì miei, . 

Vieni .... 
Seb. £ dove ? 

Rad, Noi fo . . . fperanze tane .' . . . 

the fo?Sl, vieni - Forfè in faccia mìa 
Non ofbran le temerarie fchiere . . . 
Eirpetteran colei che lor Reina ■ 
Pur nacque . Oh Dìo ! Che parlo ? E poflb anco» 
La memoria ferbar jd'.un nome vano 
Per mio tormento ? . . . Oh Cielo .' ,•• 

S C E N A IV. 

Ci. E Alt CO , DETTE . 

Citano , 



E, 



i <ìuai ti veggo 
Nuove fmanie fui volto ? E nuove fempre 
Per te cagìon di pianto?. . . 
Réti. Ahi crudo! Ancora 

Mi deridi? M'infiliti?..; 
Clt. Jo?'Che!... 
Rod. , T* accheta.. ; 

Barbaro , in Che t' oflelì ? Amai Nealce, 
E queilo, o'Numi.e; quefto èil mio delitto? 
Sappilo" alfini egli 6 mio fpofo , e pria 
Che foprà qirefte fventurate fponde 
< ■ ■ - -j '- '" ■ ■ i- - 
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Tu. poftt averti i £angu,ino(r pjflì , 
Mia lede ei n'ebbe- l noftri cori il Cielfl 
Avea formati I' un per l'altro. Àhi, quanta^ 
Felicità tu diftruyigefti accolta 
Entro di due fed.eli anime amanti! 
Ah rendimi, eludei, rendimi torto 
Lo fpofo mio . Di quello fen la guerra ^ 
Barbaro! tu non vedi ; tu n«n, vedi 
Quanto Tei difuman . Ai. piedi tuoi 
La Reina d' Epiro, un' altra, volta, 
Mira, o. Signor v ti badi il pianto alijnc^ 
Il pianto ch'io per, te iyior ver.fj;. 
.R.tfpetta li Nwura.il Ciel cifpeiu , 
Rifpetr,a quegli Dei, che fur prelenti 
Al facro nodo che a Nealce uninimi., 
Que' Dei che in cura han gl' Imenei . . . Neak^. 
Colpa non ha., Signor-, ma le pur vuoi 
Vendetta , a me ti volgi e tutto il pefo. 
Si rovefei fu tne del tuo furore^ 
Su me . . . 

f/f. pi ritentar. Infingile nuove 

E nuovi inganni or ti par tempo ? ... Tacie 
Crefccr mio»' efea all' ira mia m vuoi? 
la non sfcoUe più. ebe iV mio finora 
Troppo irritato e trattengo sdegno, 
i $iq : c.he, uou è. virtù , fi fa delitto 
Su quefti ingrati lidi la clemenza ;. 
T* invola agli occhi, miei , perfida! vanne^ 
Fuggi, r,* ttfeondi , trema . 

fìod. .-'il.-, ;.' . Io.! Ch.o? Pegg ift 
Trepsat di tup minacce ? Altra più giufta 
Ragion hai di tremar tu ftefÌQ. In braccia 
Del mio furor abbandonata., tutte 
Le vie d' Ambracia Ccerrcrò piangendo, 
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Scorrerò urlando, lacerata il efine, 
laceratala velli . Io -più non curo 
Né regi! gravità , nè regal fallo . 
Dell' uom più vi! ch'abbia F Epiro , i piedi 
Supplice abbraccerò perchè non fia 
Chi a profondar l'acciaro non s' avveriti 
Dentro le vene tue , dentro il tuo fianco 
Degl' jll&ftri Avi miei , del mìoibuon padre'- 
la fempre viva rimembranza e cara, 
La diiperaiion , le Arida, il fera 
Dirotto pianto mio , tutto quel foco"-' ;/ ' 
Che odio e' vendetta accender pud, negli occhi 
Negli atti miei , nella mia voce accolto. 
No , vanii non faran : vedrai , crudele Tj ' 
Quanto' pofli vedrai fola una donna. 
Se Ambracia ancor lieve fcintilla alcuna 
■Serba per me dì tenerezza e fede, ? '■' '} 
Se non fon quanto te barbari i Numi . ' 
lo ftetfà , io fluita e far la prima io fpero 
A fogliarti nel cor con quefta mano 
J| mortai ferro . Seguimi , Sebila . . ' -' l 

S fi E N A V. ' -'0 

.A.H folle '...Eppur anzia. pietà chea^degho 
Mi mggon quei trafporti . Ah «o ; fui troppe 
Debole ancor . Le invendicate offefe 
Invitano all' offefe 6 dèe, chi impera', 
uando fa d' uopo, il cor ferbare immoto, 
' alma over forila ad ogni affetto e "dura ,. 
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S C, E N. A. VI* 

I1.0S M A NE , DETTO . 

. Ittjmane, 

A ri,,. Sigwn ...." , 

CU. k . u Colmati, che rechi? 

Rof. ,.■■■!,;.,.■ . Trifte,- 

Novelle io reco, o Sire... In. ferri filetto. 
Neal.ce. appena fu , che Arobracia tutta. 
E* pe r. tal prigionìa foromolla , e pare 
Che aperto ai cenni tuoi, vogliati oppprre . 

Cle. Ok Clfl ! Ma come! Una cagion. fi lieve 
Move Ambracia a tumulto ? A lei che importa. 
Di quello eftraneo giovine ?.. . E tu fempre. 
Chc a m.i dicevi tu? Tranquillo regno 
E' quello mio? Securq io qui.?. M'adora. 
Il popot tutto! ' 

Rep ti djfli, o.Sire,, e adeflb 

Che mai ti potò) dir? Confufo io fono. 

CU. ... Or vedi ; o mio Rofmnn , quant' è incollante. 
Del popolo il favor 1 Come èi fi cambia 
Di voglie e di^jenfjer, [ Colui che padre 
Teftè chiamava, ora tiranno appella, 
E lenza averne di ragione un' ombra. 
D'opinioni egli fi pafee, il. vero . .. 
Nelle cofe non cerca, e .come armento 
Ove fi ferman gli altri , ei pur s' arretra , 
E dove corron gli altri , ei pur i affretta . 

Rof. Or che penfi tu far ? Che creica attendi 
Il fremito , il rumor , e j' alzi e cangi . 
In tempera crude! ? Se il mio configtiQ 
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Recavi in opra , or non 'farciti avvolto 
In cotai brighe tati in tai riferii , e tutto 
La morte di-Nealee. .. 



E (Ter crudele a te che altrui crudele ? " ; ' 
Che dìffi altrui crudel? Giulio, non crudo. 
Vorrai morir di Tua bontà foverchia 
Vittima volonrai-ia e fventuraca ? 
Stabile impero non fperar giammai 
"Se dei tumulti tu non fpegni il Teme . 
Cermeglicraii dalle radici ognora 
Di quella Yiiirita rea nuovi Tampolli , 
Se non le tronchi e non le (velli appieno , 
Neil' occupar un nuovo impero è ìuopo 
Le neceflarie crudel t'adi a un tratto 
Tutte d'efercitar, anfci che il Ferro 
Dover tenere ad ogni ifìattre alzato 
Sopra i tumultuo/i In queflà guifa 
V odio s'evita, che le frefche e fpefle 
Ingiurie traggon feco , è fi può meglio . 
Coi benefizi pcfcia ir raddolcendo 
l malcontenti inacerbiti fpirtìv . 1 ' .' 
Cle. Ebben, che fo?... SI, va: mora Kealce. 
Giovinetto infelice! ... è forza alfine 
Vincere -quefta debolezza mia. 
Di qui t'ufeir a Rodope fi vièti; '. 
Sien raddoppiare le mìe' guardie in ogni 
Della Citta folira patte, e a qùcfta ; 
lftefia reggia inrorno, onde un aperto 
Sollevamento fi prevenga ; 
R«J. Io volo 

Ad ubbidirti , e. 4 porti in falvo t D Sire . 



CU. Oh Di< 

Rof. Che"! Soiptri , Signor ? Voi 




Rofmane,. 
i piuttofto. 
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SCENA vir, 

C LE A C t O 

r 

ome ai comandi di rigor fi moiìra 
Pronto e lieto colini ! Come di lingue'' 
ywidb ognor più mi fi fcopre .' E dèilì ; 
Sol coi fópplìij, ai popoli por freno ? 
Oimè! Qual regno è aaefto mio ? Soverchi 3' 
Forfè ai configli di Rbfmnn i' orecchio- 
Forfì finor...E ciré? Recarmi affanno 
Fotria U morte dì Nealce? Io certo 
Non fon di faa. perfidia ? E quanto' ancora-' 
Cinto di ferri ei li inoltrava audace , 
E qual feroce minacciar fupcrbol . . 
Potenti Numi! Uno lìranier rivolge 
Sì d' un- popolo inticr la mente , il core ?' 
Chi fugll animi" altrui gli diè tal forza? 
Tanto ftranì ' fucceflì io non comprendo, 
E ad-onta ancor dì mia ragion mi feorc- 
Sfflllevamento irtufitato il petto. 
Che paventi , mio cor f Qualche fventura- 
Pr-efagir mi vuoi tu con quelli ancora 
Non fntefi. tuoi palpiti ?- . . Ncalce ! 
E perchè canta in fen piotare entrarmi 
Sento del tuo deftino, e non vorrei 
Averti condannato ? E fenza pria r 
TJdirt'r almen ... Oh Cìcl ! Dunque un momento 
Io mai non deggixj refpirar di pace? 
Ma eh" "egg' 1» ? . .. Qual s* offre agli occhi miei' 
Non ignota fembianza ? Oh Dei 1 L'antico; 
Non Jiui fin qui più. riveduto Ipparco ! 
Ipparco!... E farà «r? 
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Scena viii. 

Ì'ppaìcó , det*»j 

O i'gmcre; . . Numi ! 

SogFio , q dtfto Fon iò ? Òcchi , ÓccEi miei ì 
Mi deludete Con fallace ini mago ? 

t/f. Dunque Cleaicó più non raffiguri ? 

tfp. Stelle!. ..Tu quì.Signor? E lei tu deità? 
Tu vivo ancor ?. . . O Ciél pìetofo ! Il mio 
Signor pria tìi morir riveggo e abbraccio? 
Ma che vegg' io ? Tu qui Tei Re . ..Dèh narra 

tHe. Noi in atrio tempo udrai de' cafi miei 
Tutta l' liTorìn . Òr dìm'mi: il figlio mìo 
Dov' e ? Che fa ? Che dice ? E quando * . . . 

fpp\ ' Dove ; 

Mi chiedi , è il figlio tud ?D v AthbracÌa: il vengd 
A ricercare entro il recinto . 

tifi Cóme! 

Ipp: tiri arino è' ornai eh' ei qui f aggiorna lungi 
Dalla Fenicia , e per fuó cerino quivi 
"Tutte ot del regno à lui conduco V armi : 
E igrfoii tù?... -, 

CU: Quivi mìo figlio*- 

Ipp. E caro 

Fu sì all'éftinto lìe cìie in quefta : Cortei : ; ' 

CU. Quegli 4 '1 mio figlio ? 

Ipp* .' E* quei tuo figlio . ' 

CU. Oh Dio'! 

Ippirco , àh che oii ójci. r , 

Ipp. II ver ti dico . 
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Oimé ! Ippat-co . (*) 
Jpp. Ah mio Re , tu tremi , oh Cielo * 

Tu palpiti, tu agghiacci, U ni fronte 
Impallidita di fudor diflilla-, 
Errano incerti i tuoi fmarrìti fguardi . .. 
Qual angofeìa mortai , qual fmania orrenda... 
Cle. Ah .fuggi , Ipparco jiuggimi. 
Jpp. E che mai , 

Signor che fu ? 
, eie: Che fu ! Bei ! potrò dirlo ? 

Jpp. Compi fei . 
Cle. Io... 
Jpp. Che? 
Cle. L' uccifi. 

Jpp. Oimè ! Che afcolcot 

Come!. ..0 padre infelice! 
. Cle Ah quello nome . . , 

Tacilo per pietà ... morir mi fento. .. 
I3 padre, io pad re? Un morirò, un moftro io fono, 
Che di Libia non han le ad afte nr«jne. 
Ma dunque fpeme più ?.. Sì , forfè il colpo . , 
Oh Ciel J Cuftodi, olà : prendi , Ippja fido , (**) 
Quella impronta rea! : al career vola , 
llivoca il cenno mio , falvt Nealce , 
T' affretta e riedi.efe non giungi a tempo, 
Più non tornarmi innanzi. O Dei , tuonate , 
Tuonate, inceneritemi. Eran dunque. 
Miei dì cadenti a quella fin ferhiti » 



(*) i' abbandona a federe M un 
battimenti! . 
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Mio caro, amico , mio fedel miniftro,. 
Toglimi a. tanto orror, vibrami, vibra. 
Un ferro- in fen... Quel figlio, nelle cai. 
Braccia io fperava un di ila tanti affanni, 
Ritrovar il ripofo ,. al di cai fianco 
Venir felice io. col peniier vedea, 
La mia vecchiezza e dolcemente trarrai 
All' ultimo mio dì, quel figlio-, a. cui- 
VoltL eran tutti i miei, penfier.che- a quefìa. 
Soglio medef/no . . . Oimè ! Quel figlio or forfè 
Spira, efpiraperchilQaal man.! Qua] ferro!.. 
Qual fangue ! . . .Qual fpavento !...lpparco, vieni: 
I rai del Sol, degli uomini gli lgaardi 
Già mi fanno tremar; 1* ombre fegrete 
Fien quindi innanzi mie compagne fole, 
Angofcia difperita", eterna pianto. 
Jpf, Non fo più dov'ìa fia d' orror comprefo, 
E d' acerbo dolor che il cor mi ferra . 
Ahi mifero f A che venni! Che afcoltai ! 
O gimno fpaventcvole ! 

SCEN A IX. 

RODOfE yò/tf. 



L arresta: (*) 
Barbaro!.. Egli non m'ode... In quefta dunque 
Paterna Reggia , dunque io pi» non fono 
Che una fprezsata fchiava ? Ed un crudele 
Tutto s' arroga , e dai fari cenni pende 



C) Dittn « a™ reo de pane: 
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Tutta -quella vii torma? 0 gente imbelle! 
Oh pepalo avvilito! Oli Corte iniqua ! 
Tutti ingombra il terror , muto è ciafeuno, 
Ciafcuno m' abbandona? E' fra catene 
Stretto il mio Spoib , e alcuno ancor de' tanti 
Amici fuoi non farge in l'uà difefa?. . . 
Mifera me! D'un barbaro ila dunque 
Spofa Rodope a forza ? E «he mi refta 
Per arrivar delle fventure al colmo , 
Che qui vedermi di catene avvinta 
Le mani e 'I collo , ove già fui Regina ? 
Qui dove in altri tempi.. . Oimè! Che rechi 
Tanto affannofa ?.. - la iremp . . . Ebbea .' . . 

SCENA X. 

Sei; ir, a , detta . 

Sei/. Tu. m'empi di fpavento... 

Sii. Oimà ! Ta a quefto 

Preparata non fei colpo crudele... 
Rod. Parla... 

Stb. Ah fe parlo , io ti trafiggo il core . 

Rad. Per pietà fegui. .'" 

Sel>. ■ :ì ll tuo 'confone , oh Dio I ... 

Rad. Che I WlitfoL di uccidermi . 

Stb. Poc'anzi 

Diede Vefoge di fua morte il cenno i ■ - 

Forfè in quefto momento . . . 
% or l. i V'-s viti! 1 ... ^ iw&liTtè.' Che afcolto! 

Chi mi foccorre ? Chi? ...More il niofpoib! 



Digitized by Google 



,?6 

Corri, Schifa-.... Ancor vi retta forfé- 
Qjiatohc fperanza ... AI popol ti. moftra , . „ 
DI che l» fu» Esina . . . Ah voi i . . . O Numi # 

10 fegnir non ti pollo: Io- ferito, il piede 
Che. mi vacilla, e mi s' ofoura il giocua. 
Otrai .' fuilianmi . . . ie moto . 

■&f>. II duole atroce 

Le involai al cor gli fpirti:- O Ciel pietofo. 
Che frt degg* io ? Chi mi coniìglia?. . . Asun 
Principerà, fa eoe: coi! all' ftngoftia, 
Non darri in abbandono . 

garf. .;;). Oh Dio ! . ... Sebila , 

E ancor se' qai?-.'...D' inopportuna aìri;. . . 
Ah barbara! Ah crudel I... Lalla ! Che parlo * 
Che pu& giovar,-. il tuo parete? Perdona 
I miei deliri al mio dolor... No, fpeme 
Già più noaw'è ... già tcefoi Scolpo... Io seggo, 

11 carnefice reo. . . quell* empio acciaro 
Mi balena sull* alma. ... Ahi ! che del vivo 
Sangue è grondante e conb...I moti e (tre mi 
Del mio fpofo vegg' io , I' eftreme tento 
Languide voci . .. Egli njì :chianu a nome 
Col moribondo labbro . . . ei l'angue . .. ei fpiifl, 
Spoio, ditetto.fpo/Oj. . .. Oh vifla ! Orrendo 
Ghiaccio fui cor.Sebila... io più non reggo .(*> 
O) Terra, o,- Cielo 1 , Uomini, Dei , vendetta. fc 
Vendetta: voi, voi I» dovete . Ah fcife 
Invendicato bagaerà la terra 

Quel fangue i Nè potrò ? , . v Eo«o , furerà 



C) S' abbandona di nuoto ntllt btettk dì 
Stb.la.itdi co» fi* firn. -, , . ■ J - 
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Jtfi foffoca , r.ipifc* .-. . fn'term Spìrfi, 
Vendicatrici "Eumcnidi , tremende 
figlie del -cieco Tartaro , i misfatti 
Desinate a -punir degli empi , ufeite - 
D.ii difperaro fondo , a voi confacro 
•Quelf * Biffino-, quel crud«! . I>i voi 
L'atroce pena degna fi a . Che fanno» 
the dn le negre -feci , i fanguineiì 
Voftn flagelli , e le ECchianri ferpi ? 
E tu de' Ninni omiipoffente Padre , 
Nella fredda tua man fovra quelli empì , # 
Trattieni ancor le folgori fonanti? 
*Ch mille volte è mille i colpì taoi ■ ' 
Su me raddoppia, il tuo rigor aggirava * 
Tu'tco ffimmefla foffrivò , tns eh* io ' 
In quello Tcellera*o ìnfime fingile 
"Non sbrami' pofeia appicn qOefto dal daofa 
jiift-rociro cor, eh'' io le ftilfanri 
Vilcere fuetiì fèrro non divella 
Con quella mano... taimè! quefto fors'anco. 
Dìo, g?ufto'DiÒ,mi fia negato». ..Oh colmo" 
■ Di mali orrendo ! Oh mio dettino ! Oh fpofo . 
Sì ìngiufto , sì crudele ah no , non feì , 
O Giove! io non andrò derifa , inalta ; 
Udrai, udrai i voti miei ■ dall' ai té 
Sedi dell' ira e della tua vendetta , 
E partirò di 'vita ombra Ctmtfenta. _ 
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ATTO (QUINTO. 



C l E * r c e Jtfo agitati. 

E' -veggo alcun? Ni alcuno' avrifo ancor» 
Ipnis ricdc a portarmi? E donde queflo 
Indugio nafce?...Oh indngioJOh mone ! E dove 
Corredi , o lpparco ,tu ? ... Ben veggo ; ognuno 
Fugge arrecarmi il fero annunzio. Ed io, 
Cile bado io piùfClw attenda?Ah s ì..no : fenCO..( ) 
Come potrei, come potrei 1' clangne. 
Veder troncato bullo e non morire? 
Ch'i giunge? Oimè! Tutto Afflante e molle, 
Rofman , tu forfè di quel fangue. ..lpparco, 
Ebbea i, •'■<,' 

SCENA ih V 

I FP ARCO , DITTO r \' tf , JV 



SCENA PRIMA, 




lpparco . 




f ol tace a mie richìelte ognuno; 
gemono tutti di Ncatce al nome. 



C) S' incammina , poi i arrefia . 
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"E guntan -biechi -chi 'con lor non frVme . 
r CU. Dunque . . . 

•tpp. Dal porto le Fenicie "navi 

Difcoftate lì fon fenza mio '-cenno ^ . r . . 
Di guerra in arto. Ah del tuo figlio aj certe 
Fino fra lor fi divulgò li 'morte , 
E s' apprettano forfè a vendicarla . 

CU, Non più dimore : io tteffo alfin . . . 

Jpp. - T'arretra, 

Vedi .... 

s e 11 N a ih. 

Una Guardia, betti. ■ - 
Guardia , 

s 

KJ IGNORAI'. •:■ 

CU. Ebhen . . parla , appretta.: 

Guarii. Signor, tu lei rr.ìdiio. Ippia. infedele 

Non efeguì tuoi cenni; ci: fol io finfei 

Io fteffo vidi quel folta.»..*. 
Or. Oh ftellei 

E quanti tradìtor?... Ma tu che rechi? 
Guar. Kone e fvclie dai cardini le 'porte" 

Del carcere io trovai. Conflitto atroce 

Tal fi fé .là, che giace tutto efangue 

t>e' tuoi cuilodi il nanvorofo fluolo, 

K degli aflalitori anco gran parte, : , -, 

Spavenrevole vifta! Uno .d' eftinti 

E di fpiranti fanguinofb mucchio 

Fra quella ofeurità feorfi e fra loro ... — . . 
Vfa. Chi ? Segui ; òimè 1 . 
luar. Kofraan vid'io ravvolto 
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Tutto net proprio' fangue, e fiflb iir core 
Gli palpitava un ferro . 

CU. Alfin Nenice , 

Parla , fc falvo od eflinto ? 

Ga*r. i.. Altro, Signore, 

Dirti con fo. Di quegli eftimì appieno 
Mom mi fu dato eiaminar ì volti 
Fra la fanguigna orribile mi fiuta - , 
Tuo gran, periglio a te mi reca toilo; 
Che afpra feditone e guerra aperta 
Or per Ambracia a divampar comincia . 
Con gran parte di popolo congiunti 
Son tutri i Glandi, e le tue fchiere e l'altra 
P.u'te d' Ambracia clic, fédel fi-ferba-. 
Mal atte fono a fcfìener la pofla 
Del rovinofo inondi cor Borrente , 
71 Yicìn celle di fiammanti faci 
E' tutto fparfo , e una ponente armata 
Che le navi, ered' io , giunte poc' ansi 
Sboccar fu quefti lidi , orrida feende , 
E coi ribelli fi collega e ftrigne 
Della Città per ogni- parte. Ovanque 
Eifuona uti grido eccitator di guerrà 
Negli infiammati cor, cieca s' avvolge 
Confufion per tutto, e tutto fpira 
Strage, minacce, errar. L' ofeura notte 
Coli* ombre fue moltiplica i perigli. 
Raddoppia lo fpavemo. Ah fui tuo Soglio- 
Tn vacilli , o Signor: è del tuo fangna 
Sitibondo ogni acciaio . (*)■ 



(*) Si ritira . 
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Cif. Tpparco , oh Dio ! 

-Dagli occhi or mi fi fciogiie il f «al velo 
Che gli chiufe ;finor . Rofman , l'iniquo 
Rofm.in ... Ma vien: fi fchiari ifdubbio orrendo; 
Tutto ad Arobracia, al popolo fia noto. 

vieni.., .- 

\ff. Tel dilli, ohCìén Ferma. Se nata 

Fero cafo non è , vuoi tu che riafca ? ':, 
'Coti! tcmpefla sfuggi : è qìieita Reggia , 
Ballevol ichermo ; un furor cieco affronti 
Che ignora U -figlio vendicar fui padre: 
Qui m' attendi , qui falvó il figlio or ora ' 
Condurti fpero, e gtie/to nero giorno'^ '. ;, 
Volger in giorno di le 'zÌa..Ei mifto 
Fra '1 [nipol forfè e fra '1 tumulto... 

CU. \. • Eflarmi 

Dovrò?..". Vai voli dunque. Wcoiìoppreilò 
Più non fon io, nè più 7. . . Cuftodi, àlcurio 
Seco parta e Jo fcorga.' : ^'' .." ' 

. y ; S; W^Ji''] 1 iv; ' ' ^ 

Ci*S*GO filo, in di Rddom ' \ 
' ' CUirc» . 1 • ' 1 

o IME* ! Che fpero! ; : /_ i .| > ^."* Gj f' 
frutto ornai perduto,, e tutto è vano', ' t 
. O notte', .'infangUmata , drrìbii notte 
' Pel mìo'doÌAf', Sri .quìi profonda caini a,'' 1 " 
Tacita patfì ed'i'o!. .: Che non ti fti .-; 
Cento volté'*più T nera? ho uccifo un 'figlie;. 
Pietà , o Numi -, egli è' figlio ... In cosi s ma» 
Lutto immerfi da voi faran- gli eltrcmi ; 

,,-l> 1:1 ■■ . -j. ."i _ _ , : .. _ì 



Digitized by Google 



8i 

Di qirefU vita tenebrofi avanzi? 
E di qtiat mai colpa e&crabil tanto 
Si- tinft quella man?... Quanto fcfFerff,. 
Voi lo fapcrc , Or Dei ... SI ; al mio furore 
Voi v'opponefte con pietofo braccio ; 
Ho un figlio, ho un figlio ancor .In fra gli ampleflfc. 
Paterni qui eoa Rodope • . . Ah eh-.- fogni . . 
Che fogni , o fero padre ? . ■ Ignudo fpirro 
Fofco, piangente l'hai dintorno, e incanto... 
Red. Dì ferità barbaro orribit mnftro 
Che fra noi vomitò I' irato- Inferno, 
Eccomi disperata , eccomi al punto J 
In etti rutti perduto han fui' mio core. 
Il lor fpa vento, e la lor fona i mali- 
E' la miferia mia compiuta : aderto 
Incomincia la t'sa '. Trema, affa (Tino - r ,. 
Trema; n' è giunta l'oca.-, a te fimill 
Non fon, fon gialli i Dei; full' empia tcfla 
Kuinofa , inevitabile la loto 
Ultrice fpada ti divampa e ftride. 
Pria che una morte neceflaria, ornai 
Per quella man m'entri nel petto, io quivi 
Pafcere del tuo fongue fcellerat» 
Potrò pur gli occhi, miei: Sì quivi... 
Or. Ah taci. 

Non piii; Rodope, taci. Io fon., punito « ' 
Son punito anche troppo, e tu noi fai. 
Laici uni in pace , in quella pace eh' io . J 
Mai più trovar non, fpero . Oitnè ! Che brami? 
Che' minacci? Che dici?... Àlea, tremenda. 
Maggior dì quanto dertar tu pòfla " /( 
'Incfplicabil péna .j .. . ( ; "^'" ( , 
EtB. ... . E qoal tiià ' pena' ». ! . ' i 

Quale appién-fazlàr potrta 'di' quelfo 1 " , 
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Mio cor U rabbia c P ìnfiftOKUM Cete 
Del fingile tuo ?. 
KU. . SI, credilo,, Sa tale \ 

Ghe a iniiorridirc giungerà tVlcclIa . , 
Cogli afpri tuoi rimproveri deb. cella 
DÌ più aggravar I* infofferibil psfo 
Che 1" anima m'opprime- Or, meco piangi, 
Roitopc , piangi , . , c poco /pera . 

Rad. i ' ■' ^ come ?.. 

Com' or' dinanzi a me deponi , o crudo, 
Quella fierezza che nel cor t' 'alberga ? 
Che hai ? Spiegati : parla ... ; ,7,! , ,, -' 

CU. No.non'poflb: 
Non ricercar di più. Spiegarmi?.. .Ecome? 
Tatti, fuggimi, va . La tua pretènsa. . . 
lnafcerbifce il mio dolor .' Io .fento 
Tutte le angofee della morte ..-Io peafo 
Che tu rricdefmà . .'. che il rniocaiV. ..Addio. 

Rìsiti jés." ,; ' :1 *-' ■ 0 

Che volea dir quel Tuo confuto 
Favellar, qnell' affinino ,. quei fofpiri % [V 
Quel pianto a forza' trattenuto , qwella 
Fiera agitazion d' alma e di fenli ? 
Io fon confufa, e'fopra aie medefma , . 
Del ^fbamepto fuo paflir gran parte- -, ^ 
Sento , ne fo il perchè . La fua fvetuufa,^ 
Ancor» à 'm'e farà pieradV? Io ftefta. ' 
Della vendetta fopra lui difcefiL_ 
Inorridir dovrò?... Per lui che uccife , 
Oimè ! lo fpofo mio, per. un. tiranno 



N 
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Alla pietadé s* aprirà qùeu* alma? 
Se trafitto it fuo feti da milk' colpì , 



Se fvelto il cor , fe lacerate a brani . , 
Le membra ancor io ne vedeflì e in patto , 
Ai voraci avdlw'i gì ti» te e {parte," 
No, che affili pagi a mia tnl vifta ancor». 
Rodopc noti farebbe. Or che , tiranno, ... 
Al precipizio tuo ti Vedt appreflo , v 
'Fingi Iti pietà cangiare il tuo furore?. m 
Fingi rimorfi e turbamento, e iperi . . . 
Ma (jual per entro a quelle foglie fuona - 
Fremito cupo? e quak .'. D' armi un torrente 
Farmi afcòlt.ir . . . Si , vendicata io fono , . 
Vendicato ^' io fpofo, e fal»a Ambracia... 
Or tutti conti» rhe , tutti d' A Verno (?) 
Si fcatenifi gii' Spirti, i foìgor tutti 
S'avventino del Ciel fui capo mio , 
Conrenta e lieta tielt* eterna notte 
Io feendo ... E che vegg" , io ? Sogno ? Deliro ? 
lmrmgin »uota ...Tu tèi falvo, o fpofo? 
O delio fpofo mio fei l'ombra ignuda) 



I' , RòdopeV io fon falvo. ìifito K Apctdj. 



, S £ ,E ^fl, A,,. VI. . >f/j ' f 
Néalce : tQtifufo'.ion fp'ada hfinguìnau .détta- 
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Seppero il mio perìglio, e fui Cnftodt 

Scagliarli rovinofi , e me di ceppi 

Trarre fa un punto Tel . Non è più tempo, 

Io dilli allor, d' afcondere la nollra 

Congiura, amici, ma tt' ardire è tempo. 

Alte mie Navi di fenicia giunte 

I» volai di repente, effi a raccorre 

Gli altri compagni. Infiem ftrette, addenfate 

Cosi le noftr? forze, oppofto incontro 

Ci fu lieve contrailo, c rotte e fparfe 

Far l'armi di Vefoge in un momento 

Ed invafa la reggia. Ecco l'acciaro 

Ch'or lo fvenò , di fangue ancor ftillante: 

Mira: a te falvo, e vincitot io torno, 

Ma, oh Cieli. . . 

Chevnoi tu dir? Fercliefofpin ? 
Ou.li così di tua vendetta? 
Nea. - Ah eh* io, 

Ne so perchè, gultirla appien'nón pofló . 
Spofa, che mai fec' io ? Che feci mai? 
Oimè ! . . .Qaal fanone fu quello ch'io fparfi, 
Che dà "gelo mortai ftringermi il core 
Sento cosi?... Cosi fremermi tutte 
Cerche lento le membra ? Perchè fento 
Da un fegrtto- veleno intorbidarmi 
Tutti i fenfi cosi ? Come or l'alato 
Vigor dell' alma mia più non ritrovo ? 
Qua! Dio/qualDio m' abbatte, equal dal fondo 
l3el trafitto mio fen s* innalzi e grida 
formidabile voce, oimè ! quant' io 
Voglio ascoltarla men , tanto più forte, 
Disperata , implacabile, funelh? 
E chi fu mai quello Vefoge?. . . Oli Numi I 
Freddi fofperti , fpavemofe e ne*e 
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Idee ft.uemi lunge , e l'almi mi* 
Tanto non sbiguctite . , 

Rad. £ qual or , dimmi, 

Strano penficr così t' auge e ti turba ? . . . 
Parla . .. dì : clic paventi ? ; , ' 

!V«. ... Io. .. io mcdefmo , 

tìoilope mia, noi fo . Vcfoge appena 
lXi lunge icori! in quella Reggia eh' io 
Verlo lui m'avventai col ferro ìn altoi . 
Ma in mezzo di mia foga una fupi'ema 
lìilbfpingerwi indietro ignota mano, 
Non io come, mi pjrve , e non fo come 
Lo sdegno pria sì impetuofo , ardente,. 
Sentii fermarti ed agghiacciar nel core; 
fc toglier quaiì tutta a quello braccio 
i.* utaca forza un turbamento orrendo . 
Smarrito , impallidito ei fi. rivolfe, 
E fra parole foffocate e tronche 
A pii mi si gettò, gettonimi il ferro, 
M'affi isò un guardo...ohDei Iqual guardo !e dirmi 
Volca non lo qual cofa . La pìetade 
Temei che mi vincelfe , e fenia ofare 
Mirarlo pur, rapido in fen gli fpiniì 
L' acciar profondamente. In quell' iiìante , 
Fatate Sitante ! agli occhi miei le denfe . 
Tenebre fue moltiplicò la notte; ; , ■ - 
Muggir dall'imo, urlar, tremar In terra ■ 
Parvenu udir, pel nero Cicl mi parve ; 
Un viluppo di lampi atro e fanguigno 
Ratto ftrifeiar da un polo all' altro, e il piede 
Da quella viltà in men che non balena 
Torfi paursfo inorridito anfante , 
Quali l'irato inevitabìl braccio 
I)' un Dio vendicato! fendili a tergo,. 
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Ah di quel moribondo gli atti , il fangue 
Vivamente fagli occhi ancor mi Hanno , 
Ancor mi fan fpavento , ancor mi piomba 
Sul cor la rotta Tua voce piangente. 
Mifero me! Che feci mai? -Chi fpiega 
l! mio /lato cràdel ? Che volea dirmi : .■ 
Quell'infelice traboccando i;n»ierlb . ' 

Tutto nei proprio fangucMÌ perchè almeno, 
Perchè non l'afcokai? i. ■ r : 

Aerf. _ Deh calma. alfine 

Quelli tumulti tuoi, che altro che figli < 
Non fon di tua pietà . Cagiori diverfar 
Moverli potrla forfè ? Hai vendicata ' 
Tuo padre, hai falva Amb ritta , Dr vieni .„ 

f«. io.(Ì-. 'i Ah dtntro, 

SI , dentro le tue traccia in qualche parte (*) 
BaHcrcriariì il renebrofp fpjritb: . uh- 
lo fento , o cara , ed i tuoi detti . . . Cielo ! (**) 
É chi fcn viene a quella- voita ì~Qh vi/la 
Crudeli Oh viltà . ...Gemei E Ipparco è feco? 
Oimè ! Che farà mài ? Sento i cipegii : 
Irrigidirli valla fronte. 

- S CE N A -V ÙTb'i-M :• 

Dal farlo del Team vedisi fipjmme -.Ctt-Atcct 
ferito, fifienato da Ipparco-, éo ■■ &biia «/. 

D: DETTI yjtgtttt» di Soldati , * P»pvh . 
.. Nealce . j .3 
IMMJ, 

Sventurato , »; che vieni ?,... Ippsrco . . . 
. (") Con unertzza . 
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cu. . ' ,: . ' ■■ - l - • ' figlio:; . 

lira. Eterni Dei! Che dici t • V. 

C/e. i i -i '. ■ 0 figlio mio, 

Riconofci tuo padre unsi eh' ei. mora i 
Anzi ch' ei morii ad abbracciar lo vieni. 

Kca. Oimè !. . Lo tolga il Ciel ... Ippareo , parla 
Parla : querto mortai dubbio tremendo 
Sgombra; non tacer pia... Perchè foli evi 
Gli occhi al Cielo così?. .. Pancini Liei! 
Muto il dolor ti rende . 

Ipp, ;■ . : .- Oh perchè tolta 

SI , non m'è la- favella , o perchè chiuft 
Al Sol non ho quelli infelici lumi, 
■F-ràa' di veder -ri", fpaventofa feena ! 
.M' uccide-'il duol . . . Sì, quelli... 

S^a.-- { - ori-I. _'p rì - Ah taci : intendo, ti 
Che ! parla : ebben , crude! , parla . . . 

j/ip. ; ■ ><) . E' tuo padret 

Bj>à. Suo padre! Oimfri.w < 

CU.----- ■ Sì.' vien, t' appretTa , vieni t 

Fra quella braccia, fanguinofe . 

Nta. " Dove , 

Dove fon io? Che fa? Qaal colpo ho fatto! 
Oh fulmini 'del Ciel ! Oh acido- ! Oh infefno 
Di terror e di morte ! Oh nero giorno 
Del furor degli Dei , giorno che nacque 
A fpaventar ta terra. O padre , o amato \_ 
Padre, per tjiefta man tu mori ? Quello 
Sangue che verfi a larga-vena... * 

CU. II crud'l 

Difperato dolor che il cor ti preme ..- . 
Rattempra , amato figlio . La taa mano t 
Non il tuo cor , fu quella che m' iiccif* ; 
lo ti perdona quelli colpi , -e li«w» ^' "s 
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Mi moro che non tu, mio uro figlio. 
Ma la vittima io fia . Dolce .conforto 
Se cambiano 1-v tua nella mia ^iorte 
Gli Dei, fcnto morendo. . . 

Un. ■ ■ ..„..; Ahi padre, ahi p^dve, 

lo pur troppo fon re© , ; che, tacqui: ii varo, 

E a' replicati preghi tuoi risoti , 

Con adorne menzogee . Ah fui fui punto 
Di tutto paìefar , ma della noftra 
Felicità tentine invidia, o Dei , 
Ed in fui labbro mi. fermi (te i detti. 
Ro£ Io fola, io fola contro re fofpintoC) 
Ho il ferro che t' uccide . I» più d'.ogn altre 
Volea tua morte P OrBiè !... Tu al figlio tuo 
Volevi «ninni. .. Oh! S^lii peniar potea ; 
Ch' era 1* oggetto allor del mio rifiuto 
Quello dell' amor rnio !. 
1^*1 i;,', t ; ,'. ... Cari ratei figli , 

Non più .non., più .-venite a quello fono. 
Amatevi , regnare . Quello giorno 
Obliate per Tempre , in cui Yoluro; -, 
Ha il Ciel punirmi .- ei no, non è crudele ; 
lo't meritai.. Dai perfidi configli 
Di Rofraane aggirato in tjuetlo nuovo 
Segno veder non feppi ov' eflì alfine ; 
M' avrebbon tratto, Oimè ! Quanto ùivente 
Sema faperlo gì' iilrumenti fi amo , 
Della Malvagità! L'eferopio mia 
T\inftruifca , t' illumini. Dal Trono 
Scorger la verità fra le fole' ombre , 
Che mille adulatori intentLe, fisi 
Ad occultarla ognor, fparganle intorno, 

O IngiiiQtcbiandosi e fiangemh. 
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Tiglio , agéroì non Ì . Veglia fevero 
Su lor più che fi r pòpoli . Ad altrui 
Mai non fidarti appien: t'affida folo 
Alle tue proprie cure ; agli occhi tuoi. 
Non imitar nel mio furor guerriero 
Gii atribiziofì miei dilegni-; Vivi ' 
Coi Re d' Egitto in pace: io la giurai 
Per me, per te inviolabile ed eterna v--.' 
Tutto da lui faprai . Già fento morte 
Che s'avvicina .- Cari figli', io moro, 
Ma nel morir mille foavi affetti 
Mi s' affollano 1 al cor . . . Io fra le bracci! 
• D' an figlio amara e fofpirato tanto, 
Si, fra lue braccia alfin chiudo l'eftremo 
De' giorni mìei-, e vi ringrazio, oNumi . . . 
Un figlio atfin ..mici cari figli ...oh figlio!... 
Ifta. Padre!padrc ! ... Ei fpirò. Squarciato il fianco 
Da quell'ampia ferita... io fui ...fu quello 
Braccio che in quello fan gue... Oh qual divengo 
A me medeftno moliruofo oggetto ! 
In quai fpìagge, in quali antri fpaventofi 
A feppellirmi andrò, a (Irafcinare 
Un' efiftenza difperata.» Dove 
Da mé'ftfcflo fuggir, dove fuggirà 
Dall' atra nube che m avvolge e ferra? 
Mano crudele; fcellarata mano, 
Chi laverà quel fanguè , onde fei fparfa ? 
SI , Dei ,' fpietati Dei , che mi n#fte. ■- 
A quelli orrori, Dei , cui fo4 il pianto 
Più irrita ognor de' miferi mortali, 
Ecco un nuovo piacer agli occhi voftri , '' 
Eccovi ancora nuovo fanguè. C) J ' 



(*) Snuda la faida ftr ferini . ' 
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id. Ah ferma ; 

Oimè! Che tenti? 

■p. Egli delira .- amici „ 

Al fuo furor deli non fi lafci . 
ea. E voi 

D' appreflàrmivi ofate ? , .. Mi fir.ippate 



Di man 1' acciar ? . . ■ Ma qual livido lume 
Tramanda il Ciel di folgori !... Ondeggiarmi 
Sento il fuol , fenro fotta i piè . , . Che veggo? 
Che afcolto? Dove fon ? Dond' efee quello 
Terribil fuono ? Come ! Dai profondi 
Tetri baratri fuoi, dall' imo eentro 
Sttide l' Èrebo e geme ? ... Oh Furie , o Dire 
: Mìniftre eterne degli eterni pianti , 
Eccomi a voi.- punitemi, fcagliMe 
Tuira fopra di me la rabbia volha-. 
Rod. Dolec conforte... i 
Jpp, Q mio Signor» 

AVtf. . ' Che dite? 

Parlate: ebben... Voi ibifener potete 
Tanto terror ? Oh atroce villa !.. E ancora , 
Ancor raddoppia lo fpavento? In negra 
Notte fuggon , i' immergono le Hello : 
Nebbia di fangue fparge 1* aere e. gronda 
Squallide gocce: di lugubri fpettri, 
DÌ fiere voci, di turbini e fiamme 
Tutto s' empie e s' infoca e freme e tnugge , 
E' inorridita la natura ... Oh Dio ! 
Copritemi d" un velo, ricoprite 
Quello moftro allo fgaardo de' viventi. (*) 
Red. Niimi , Numi, pietà . . . Che giorno è quello !. 



C)$> getta fui cadavere del padre . 
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Al Sic. Dott. Serafino Maffii . (*) 

A Piia. 

S U quella balza folita ria ed ermi , 

Ove gelaci ancor fembran del Sole 

Giognere i raggi e paventarne il duro 

Trarupato fembiantt, iti quella balz.t , 

Di cui l' aguzza fchiena il campo eletto ■ 

Sembra di guerra ai venti imperio!! 

Che 1' ali rapidilfime ftridenri 

Battolili incontra e ne rimugghia ìl monte , 

v Darai tu fede, amico, ai detti miei?) 

D'una tranquilla pace io vivo in feno. 

Non qui fpalliere di fragranti Cedri. 

Cui tinga il Sol dell'aureo fuo colore, 

Nè qui tratti e curvati in mille fogge 

Schiavi arbofcclli, ad obbliar Natura, 

Lor malgrado, coftretti , ond' or Teatro 

llapprelentino , or Loggia, or trionfale 

Arco, or Portico, or Tempio , or regia Mole; 

Nè qui Palagi rilucenti, dove 

Il titolato popolaccio altero 

Rudi nell' ozio a m ma re irci- de' iemi 

Di verace virtù , gentil Mafibl 

Odio dei (tolti e delle Mufc amore, 

No, tu qui non vedrelli , e certo mai 

Veduta non ci fa cofa fimile. .- i 

Qui nude rocce , nudi monticelli 

L* un full' altro crefcentl, immani fcogli; 

(*) V Autore sirìvsva da un luogn vitin agii 

Appennini . . .-. . ' .. _ 
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SI »eggon fo!o, a cui dal fen fpezzato 

Efcono or qua, or là fterpi e virgulti, 

E qualche pianta di odorofo timo 

Che l'irta capra col tagliente morfo 

A dibrucar s' inerpica dal bado 

Ritta fu i piè . Bela dal balzo oppofto 

Con voce tremolante lo fmarrito 

Cavretto intanto, e a lei che gli rifponde 

Inorecchita ai conofciuti accenti 

Si difila faltando or b.tflb or. alto:. 

La giugne a fianco, ella lo fiuta, ei tolto 

La mozza coda dimenando allegro 

Sotto alle piene mamme il collo incurva, 

E con la fronte le perente, ond' efc& ; iv, ■•■ 

Più agevolmente il dolce umor raccolto. 

A delira man ba.ffando il guardo in giufo 
Vedreffi un precipizio, anzi d* a biffo 
Un'ampia gola. Ivi gorgoglia e mugge 
Con frjgor cupo un" torrente che rotto 
Negli alti malli , ruinofb e torvo 
V altera urta montagna, e par che fatto 
Di quell* altezza invidiofò , addoppi 
Dell' onde contro lei la forza e il pondo, 
E difpettofamenre il piène torca. 
Volgendo a manca poi, rotto fentiero 
, r Che per artezza i fafitor difpaja , 
TJn* difccfa m' offre , e alfin mi guida 
D' una - valletta in grembo ai monte in colla, 
Robufti certi fmifurati il fianco 
Affodan qui della battuta rupe, 
A traverio le vifeere faffofe 
Le profonde (rendendo ampie radici. . 
Di qui pofs' io tranquillo fopra il capo 
De' venti udir la fonante tempelta , 



Gli avviluppati ttwtirii cofzarftì 

Con fieri) tenebrìa veder fra loro 

Romperli, ufcirne il ertoti , {Infoiarne il larffptfi 

Gii feende il nembo , c dentro la vicini 

Petrofa grotta io- mi rìctnrró , e qiiirMi 

L'alto ferofewt delle comprese, e in giro' 

Hi nereggiante fiamma attorte nubi 

Stonimi a veder , e d' Aufìfo e Bsfea hrfìemW 

Azzuffati la furia e la rcvirta. 

Di quà di la- precipitando ai bafto' 

Torbidi van , cento torrenti e pare 

Ch'anco a i\ gran furor io feoglio àrbttì j 

Vicino a tanto orror qual piacer Tento 

In mezzo al core! Oli quanta di Naturi 

Per entro all' opre nraeftà rifulge ,' 

Quivi, sì quivi, il pur dirò, M Affii / 

Viene talor Filosofi*, nè reme 

Pungerli il pi* per quefre fratte e quelli 1 

FafecHi e cefpr. E qan\ v' è foco mai 

ATpro, felvaggio, orrido, abietto-, oV'elM 

Metter ricali il- facra pie, rrcnlì' 

?iegar gl'i occhi divini ? E' bello, c- grand*' 

Al fuo penerrator lucido fguardo' 

Il piccolo del parr e il grande obietto .-' 

il Giardino-, il dirupo, il Cedro, il prur/oy 

L' Elefante , l'infetto è tfguar per lei . 

Qui de miei libri- il dolce pefo eh' io 

ltecai- bramo fc? nel veirif , già pongo 

fi fovra un malTo- mi difteria» . Il Saggio' 

Or meco di GÌ mirra, Elvezio or rtleco, 

Filangier, Galileo favellati qili»i 7 

P*è raro è Bncóf che meco alcun paT veng* 

Dell* Epldaurio Dio Cultor piti degna, 

•Sol mio Vacca' che al Fifico fupcrb» 
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fìsica ('orgóglio, e ragionar infogna". 

Quanti- ti' Aufonia qui , di Grecia quanti 

Éonfbncion k mia brame, illuflrt Spirti! 

Se non che poi dietro il penfier che vaga» 

Sai nudo e bel Sembiante di Natura 

libera ir Tafcto la mia mente, c quelli 

Grata alt' affetto mia, talor alcuna 

Delle celar» altrui cofe mi fvela » 

E all' avido inAi-gur, di lue bellezze 

E degli arcani fuor gelofs è meno . 

Quivi j Maffei , pur anco-(si ohe non gìongff 

tJmana cura, fe la punga acuro 

Sprone di gloria?) un ramufeel gontifce 

©fai piantare di vivace lauro, 

fi lìepe il cinfi , fvelfrgH d' intorno 

I bronchi, i dumi; un ruTcelletro al pieetff 

Scorrer gii feci , ed eflo r oh meraviglia ! 

Di- si nemico Ciel, delle rempefte 

Ad onra , ad onta dello fteril fuolo - 

Rampolla e erefee e a'firoi nemki infulfa-* 

Che più? Quri Ciel, quelle procelle librile 

Sembran tenerci ornai rifperto, o il crudo* 

Friingerfi ad elfo in feccia urto de' venti. 

Che altsxve feattoti disdegnefi l'ale, 

Non ofando ferirlo . Di fua fronti* 

Tat.h che vulgo derilbr ceìato, 

Altrui , non a fe ftelfo ignoto or «Ìve c 

Ed i femi dell'animo marara ,- 

Forfè un giorno avverrà che il crin lì cbgiv 

Feconda è la tatara r ogii'afpto d'ima 

Tragge la Induftrra a non uftti frutti^ 

E fol fi, fé r pc r ,i a Fatica dura 

Somiglievoli. ai Numi anco i mortali . 

Vfé ha Coftei le membra al ghiaccio,. aJ Só' 



Digitized by Google 



9 6 

Folto il Color, ifpido il fianco e 1 petfd, 
Curve le larghe l'p.dle , afpre e nocchiute 
Le valide giunture ; in fu i ferrigni 
Mafculi rilevati ei teli nervi 
Vari piene e folte le Mmoie ventì 
Qua e là ferpendo raggrettato è il ciglia # 
Crefpa la fronte , arficcio il crine e nulla , 
Nulh di Donna è in lei , Te feordi il Home 
Or dì, Maffbi, fe a quello fecol molle 
Potrieu piacer si ruvide fembianZe. 
Giaccion molte Arti e molti ftudj a terra , 
E Italia a torto le ne duol , che lafcia 
Per troppo amor troppo pìctofa madre 
I figli fubi nel dolce Ozio languire <*) 
E nei diletti , e '1 farmaco poderi te 
Amjro al labbro» ma falubre al core. 
Non fa loro apprettar, e fofFre innanzi 
Che il grave morbo fi dilati e ferpai 
Vedi la Poefia , quella del Cielo 
Armoniofa figlia, ancella vile 
Fatta in Italia , e al vulgo ignaro irJ preda, 
Vedila e fremì. Oimè ! Chi più le belle 
Può rawifar fembianze fue? Del vivo 
Artlsbii ciglio ov' è il fulgor? Del volto 
L' ardente maeftà , del franco paflò 
La fierezza, l'ardir? Sul labbro, fede 
D' un jnvifibil Dio, 1* impetuofa 
Rapida piena Ov' è di quel poffentej 



(*) Che ! Sarebbe qurfia la 4tra ragione t Ed . 

la vera ' 



f divo favellar, per cui fin anco 
Talpitù il feno ai duri tronchi, ai duri 
Macigni alpeftri un dì? Qual torbo e gonfio 
Di vana ipiima liniacciofo fiume 
Inonda Italia di Sonetti e Stanze ! (") 
Sonetti, Stanze, Tavole, Novelle»... 
Su cui Noja sbadiglia e poti il Sonno, 
Voi, che a' veraci fìadj , alle utili arti 
Cosi togliete l'ingannata turba,. 
Soffrirvi ornai chi può fra i fjaggi ? Sdegno 
Cui non fate e pietà ? Fra lor chi duri 
Hs i mufcoli del labro e ferrei tanto 
Che a rifo voi non isforziate? O illuflre 
Italo Lafonraine, o buon Pignotti > 
Qual dietro te con zoppo pie s' affanna 
Mandra fetvìl che traviando perde. !■. - : 
lena viepiù! ...Mevio infoiente! E c«?me . ... 
Or di Francefe or d' Anglo Autor beccando 
Mal deliramente quel concetto e querto , 
Come creder puoi tu d'aver fui tergo . n 
Forti penne inftancabili, e di quello, .. .. .i 
Pi quel che a pochi perdonò ntaifempra 
Ingordo Oblio fui paventofo gorgo '..-.::H 
Trafvolat franco ai dì più tardi,? Come; .,- ■>'■/ 
Vuoto d* ogni faper, pien d' ogn; orgoglio i; _V 
E dettar letrgi e giudicar fuperbo . : ' .-ì si*. 
Ofi , e fperàr d' effer fofferto ? : 0 frpdjo .-- a i 
Gramo. Poeta roip, tu ch'or mi traggi ) tZ 



(*) Se U noflra età più delle altre abbonda i 
tanto <F infipidì e fìistebi , pan è ferì» fcarfa di 
grandi Pteti ; e quefto sdegnofa umor dell' Autore . 
i btn tbiaro ntn doverfi rapportare (be ai frinii 
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„ Fuor di ea«mino a dir quel ch' io non voglio, 

Se altro che quel che occhio vulgar vi mira 

Non icorgi tu per entro a quegli obietti, 

Cile a Sofia fon più cari , fc tua lingua 

Con (inni modi imbarbarirci , (è aitrv 

Non fai che ricucir feipide rime 

E fenza genio dilombati verfi. 

Vuoi eh' io Poeta ti fatati e fparga 

Le tracce lue di frefche rofe , e fiori?. . . 

Scuro i' parlo, Mafféi , ma tu m'intendi 
Tu folo , e balìa . Del colini sì folto 
Stuolo or vedrai taliin con qual difperto , 
Tafan mordace e ftridiiio s' avventa 
Sul fecondo lavar ch'ora t' invio; 
E dee fra poco , fé non fpero invano» 
Empier di pianto e di terror le feene, , 
Udraiio dir* Qua! temerario è quelli 
Salitor di Permeilo? A sì gran volo. 
Le brevi dilpìcgar ali pur ofa , 
E ni paragon venir de' grandi ingegni 
Inefperto garzon , Icaro novo? 
Certo cottili nell' altrui mefle pofta 
Furtivamente aver debbe fua falce* 
Veggiam , veggiamo . . . Ebben , chi tet contende? 
Vedi, offerva, confronta, e dimmi poi 
Se fulla traccia altrui peli la mìa. 
Se ardir mal mifurato in me poi fcorgi,_ - 
Sappi (ed apprendi alfin )ch' effer vogl'ie» 

Vittima dell'ardir, non della tema: 

E tu radi a tua pofta il fuol paluftre; 
Che del tuo gracidar, del tuo pantano. 
Poetica Ranocchia, a me non cale. 
Io la vidi, io la vidi (e tu t' accheta) 
Melpomene fotridermt con dolce 
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fitta cortefe e (tendermi la mano 
Cunfortatrice della dubbia imprefa 
f ; feco vid't la feroce fahiepa 
Al terror , (11' affanno, ai piantg, al (angue 
Tutta atteggiata in varj modi delle ., ... 
pmane Paloni. Ad erti: in mejzo ' ,., ... 
Maculata di lurido pallore, - ' : 
Stracciata il pianto , irta i capelli flava 
La Difperazion . Spezzate ftrìdV ■ . , t 

Dalle tremanti ufeieno enfiate labbia , ., 
E di furor pe' torvi .atroci lumi,!- s . ,■ . .• 
Terrib'il fuoco (folgorava: fuile . . \ ., [ 

Scaiute guance di rapprefo pianto, , , \ 
Stavan livide lille., \\ dolor Capo. . , .'■ 
Su\lf contratte ciglia ; e in alto Uefa., , -, ■ . ; 
La Feea man tene.i volto fui core .'■ [--'i- . .'». 
L-' incuto terrò già. Moderne, antiche*, ; , n 
Storie accennava a me la Dea col .dito,. 
E centp. Eroi , cui eia debili penne. 
Disfigurare dei femliiante auguflo : ■• ■ .,; 

L:i maeftade, ond' anche lor ne. gi'^ife : : // 
fin laggiù negli Eliti onta e difo^tK).;.; . ■ \ 
Se dunque è ver, dotto M/n^Ei^eLe l'alto 
Di tanta Deità favor mi l'eorga l'A-u - c.r> 

D* un Zoilo faggiuol , dell' acciglutit ■ 
pujbanaa magiftral le vuote grida _ , 

Onde -rombarmi ancor le orecchie, finito;,.,,- 
Temer dovrò , nè un vigor, nuovo innan?i- < , j 
Tutta m'infiammerà la mente, il pecco?, ...j 
Più balle fon le contraltare imprefe : 
Coi\ torrente , che al fuo force.qorfp. 
Pivelto maffo o tronco uppolta trova;, - . 
Freme, s' innalza , lo forinone*, epaflà,. 
E pi4 faperbo e minacciolo appare'. 
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Afpra felce così nafco fo , inerre 
11 fuo foco-rìtieo nel duro feno , 
Ma allor che dell' acciaro i colpi lente 
La vedi il bujo della notte intorno 
Tutto fprnzzar di tremule faville. 

Se in quella vece poi perito Varo, 
O Quintino forgelfe , e in tuon corcete 
Or quella macchia ne additale , or quella ; 
li qui, dicelTe a me, redi, più rateo 
T* era meftjer del tuo proporlo trarri, 
Tu qn» troppo declami, e li frondeggia 
Lo (file alquanto e non ferifei a tempo ; 
Io di rifpettc? e graritudin pieno 
A lui per te quella rifpofta invìo: 
Ben raro è quei che all'ardua cima aggiunga 
Ove Perfezlon, varcaci gli afpri 
Sentieri della ripida pendice, 
Qual d'Armida nel magico recinto, 
Ha Reggia = Tempio in verde fuolo ameno, 
Nè l'orme il penetrevole Difetto 
Vi pofc mai; ma fe talor tu fremi , 
Ma fe talor tu piangi , io troppo ottenni . 

Batta, amico , così ; eh' io '1 fo , tu il fai , 
Contender cogli ftolti è ftolta cofà. 
Per te medefme poi l" alme gentili 
Truovan le altrui difcolps , e han dritto e chiaro 
Lo 'nretletto Che Invidia ha ofeuro e torto . 
In brieve fia eh* io te rivegga '-e inlìeme 
Il foave girar di que' begli occhi , 
Ove tutio è raccolto il mio deftino , 
Dì quei begli occhi ond' han principio ritti 
1 moti del mio core e della mente , 
E dove tutti ad arruffar fi vanno . ' - ' 
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Risposta dei Sig.doit. Serafino Màfki. 



13 en coti ragion tii ; ddice^Arùìcò;' a flf#' 

Dipinte di pietil le labbra Aunghi 

Ofl-e ' al miligiio itrepere di Loro, '- "-. ' 

Che ad'ìfpaflàrne'ffil qui pofe il Cielo,' C*) ; 

Stolida torma ! un cotal poco intendi -- ' ; "° :> 

Porgimi orecchia . Infra le man pur dianzi > 

Eletto libro a me venuto quella ; 

Idea còrrete m' offerì , che s'io'-''' 

Furar la mi voleffi ( Ufo noi Vieti*} ' ■ •'' 

Con titolo di Favola il potrei 1 . ' ! ~~ J 

guand' anco il trio n do entro del frè/iMo^ e lìcfo 
àò taceva; pria che 1" uont dal f end - 
Della terra forgefle ,;i -Senfi fnói , L : - 1 ''; 
Eran formati già, maqueiri allora ^' J 
Scavati dilciolti I' uri' da]["alrro<.-lÌ 'Nafi " • ' 
Liinge riartva dalle 'orecchie, e qiie'fté'''-' 
Udian hnge dagli Occhi i quai'i'vedienb' " u ! 
Lo*iifanr dal Palato; in fommi a'qaei ' '" 
Giorni non come ffdeflb inflém ■■'hii ognuno 1 - ■ 1 
Di lof J v'ìvealì a parte. Or fe per tifi ; - J ' il 
Talvolta add venia che accanto un poco 11 
Si trovalTer Cotto ro",' in cotal guifà ' .:«•■< 
Fean gentil pittjna d' affermati accenti : ' ■ '_' '[ 
Como? diceva i' Occhio ( e fcMiafoente* " ; : 
f'olgeàfì intorno) e' fi 1 pùò 'dir' elle'Vf idftU^ 
Un più p'azzò'dtf Nàfo 1 IV\&Ì i'òfrmà-' J ' 
A dir che fente odore ? ][o W ttW cCrtO' ' 
Veder 'noi' fi — Ned* io diceW^l ' butto '> 
Che fi trovava là, matti di' : liH ltl!: '' '/''''' ^ 
Meno beflìa' non fei quando ne afferri' •' 

(*) Les ioti toni ìcì'ìkjs^qu} nas mmtts flaitirt • 
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Or di veder?- il Sole , or che le Stelle, . 
Miri.'. -Che feeini fere mai! Gridava ' ' ' 
ln.aria di pietà l'Orecchio; in quello n 
Mondo, non^ V. è che il (uopo — ed io vi^co' 
Udiafi il Tarto, il qua!' come in fuo feggio 
Sopra una t rrjari fedea, che fol quel ch'ora. 
Pollò- toccar,, cfiite; In Comma ognuno , . , , 
Collante in fuo pender credeAfi a dritto 
( Unico fenfb ) debita fogli a<jt ri _ ■'■ 

Muover fenténii . Or tu bea vedi dove 
Miri il difeorfe mio : Segni, e il fudato " 
l'iè fall" arena che dì ynti ;on>ai • ' » ' u 1 
Acrocerauno fu ■ feogìio^ alta gloria, ' '' r ' . 
..Or più che pria.n>igua;ijnio rinfranca " L f 
Dall'atto or>d'-..«gU il mondo empie , e colora 
A te Torride Apollo, e. in la cut forte""^ 
Penna che I.' Eleganza ella medefma 
Dorar ti volle , il fuo fayor rinchiude . 
Che non pofs' io feguirti I Ah fol col guardo 
Farlo ora. i''.pp,iTo che di.forze , e Moti 
So! m' ingombro la menje , e or fulla icàrna 
Lacera Notomia mi curvo . ed ora 
D' Óllìgènì Idrogeni .Ossidi , e quatti.. 
Altri ,,vi- fct.no mai ruvidi e fuabri 
Nomi, chije tanto ai noftri dì full' alte 
Romane fponde della Senna il cupo' 
Idioma della tìfica f' indura, 
Mi- vo pafceijdo i e fe ayvieo par' che alcun» 
Volta malgrado coiai cure il braccio 
Spinga di nuovo' alla mia Cetra , Amore '■ ^ 
Sol mi teitde le/ Corde , e fiochi f rasiti.' ■' / 
N* efeon fofpirj che fpietatarnenre -, 
H cor di, Su.-vjA.,d',afi;olt^r ricuia . i [. 
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